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l) Dal 20 gennaio 
1942 (eire. n. 2950-
Gabinetto del 18 feb­
braio 1942) lo Stato 
Maggiore dell'Eser­
cito era coaJiuvato a) 
da un Sottocapo di 
S.M. per le operazio­
ni, b) da un Sottoca­
po di S.M. intenden­
te e c) da un Sottoca­
po di S.M. per la di­
fesa del territorio. Le 
attribuzioni di Co­
mandante in 2" del 
Corpo di Stato Mag­
giore erano devolu te 
al più elevato in gra­
do o al _più anziano 
tra gli ufliciali Gene­
rali che avevano l 'in­
carico a) o b). 
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1942 e 1943: due anni 'chiave' per 
l'organizzazione del Servizio 
Il terzo anno di guerra iniziava con una certa 'confusione' nel campo del­
l'informazione militare, cioè con la presenza di quattro enti addetti, ma 
con difficili capacità di coordinamento da parte dell'organo superiore, 
anche per mancanza di decisione e chiarezza da parte di chi aveva deciso 
ordinamenti e competenze. 
Amè, nel1944, sulla base delle esperienze vissute- nell'appunto più vol­
te citato, fatto ad uso del suo successore, colonnello Agrifoglio, dopo il 
breve periodo del "Commissario" Carboni (agosto1943-ottobre 1943) -, 
criticò aspramente questa situazione, notando che vi era una .1o.1tanzia/.e 
anomaLia considerato che nel settore difensivo le zone di prevalente inte­
resse navale e aereo (basi e piazze navali e aeree) rimanevano, per il con­
trospionaggio e per la polizia militare, sotto l'esclusiva giurisdizione di 
speciali organi della Marina e dell'Aeronautica. 
Quindi, secondo Amè, nel1941 era stata delineata la figura di un organo in­
formativo duperiore coordinatore con funzioni direttive che, comunque, rimaneva­
no strettamente contenute nel campo difensivo ... Di contro, Le .1empre più 
chiare caratteri.dtiche deUa lotta unitaria degLi M petti terrutr~ navaLi e aere~ .1i riflet­
tevano .1ug!i orientamenti e .1uUe Linee direttrici deUa ricerca informativa con taLe in­
terdipendenza ()i elementi che nu.1un apprezzamento ()i .1ituazion~ nu.1una valuta­
zione ()i ampio rupiro era ormai più po.1.1Wile de non rivolgendo .1guardo ed attenzione 
a tutte Le manifutazioni avver.1arie neL triplice campo operativo ... c0.1ì L'aggru.1ione 
avver.1aria manifutantui con iniziative moLtepLici neL campo dello .1pionaggio e ()eL 
.1abotaggio, .1i rivolgeva contro obiettivi a voLta a voLta ()i carattere terrutre, navaLe ed 
aereo, in funzione deUe necu.1ità generali ed operative ed uigeva da parte n0.1tra fronte 
unico di ()ijua, unità ()i metodi e ()i procediment~ concorde finaLità di azione. 
Bisogna dire che Amè ha sempre ripetuto lo stesso concetto, anche se quan­
do era Capo Servizio si era espresso con maggiore cautela e attenzione. 
Per dare un quadro completo e sintetico degli organi di controspionag­
gio, agli inizi del1942, a migliore comprensione delle varie trasformazio­
ni, occorre sottolineare che la situazione era la seguente: 
Organo direttivo presso il Comando Supremo: S.l.M. (Sezione 'Ben­
signore') che aveva la funzione di aLta direzione e coordinamento di 
tutta l'attività controinformativa militare. Organi esecutivi erano i 
Centri C.S. dipendenti dalla stessa Sezione, in Italia, all'estero, nei 
territori coloniali e di occupazione. 
Organo direttivo presso lo Stato Maggiore dell'Esercito (S.M.E.): il 
S.I.E. che dal1 o febbraio 1941 era passato alle dirette dipendenze del 
Sottocapo di S.M.E. per le operazioni 1

) . 

Organo direttivo presso lo Stato Maggiore Marina (S.M.M.): il S.I.S. 
(Ufficio "E"), che in coordinamento con il S.l.M., doveva dirigere l'atti­
vità controinformativa nelle piazze marittime. Gli organi esecutivi del 
S.I.S. erano i Centri C. S. dell'Ufficio "E". 
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Organo direttivo presso lo Stato Maggiore Aeronautica (S.M.A.): il 
S.I.A., con competenze similari a quello della Marina, nel campo di spe­
cifico interesse aeronautico. Gli organi esecutivi erano i Nuclei controin­
formativi da esso dipendenti. 
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Organo direttivo presso i Comandi Superiori delle Forze Armate o i Co­
mandi di Armata (C.A.), erano: Capo Ufficio T, che dirigeva il contro­
spionaggio all'interno delle Grandi Unità (G.U.), avendo alle sue dipen­
denze un ufficiale dei Carabinieri, responsabile del controspionaggio e 
consulente tecnico. Le direttive ai fini del coordinamento e della collabo­
razione nel settore venivano date dal S.l.M. Gli organi esecutivi degli 
Uffici T erano costituiti da personale organico o assegnato, proveniente 
dai Centri della 'Bonsignore ', quando fosse ritenuto necessario lo svolgi­
mento di particolare attività in favore delle G.U. 
Il criterio generale al quale doveva ispirarsi l'attività di controspionaggio 
presso i Comandi Superiori e le Armate in territorio nazionale era che gli 
Uffici competenti dovevano far capo all'organo del Comando Supremo, 
in quanto il settore era svolto esclusivamente dai Centri del S.l.M. 
Per le Armate di occupazione, il discorso era diverso in quanto difficoltà 
ambientali e forme particolari di lotta contro ribelli o formazioni partigia­
ne rendevano l'azione di polizia militare essenzialmente operativa, e come 
tale investiva funzioni e responsabilità del Comando stesso. In questa par­
ticolare situazione, dunque, il servizio di controspionaggio doveva rima­
nere contenuto in un suo caratteristico campo di azione, con orientamento 
e sviluppo adeguati alle proprie competenze. Poteva essere opportuno in 
alcune località occupate istituire degli organi speciali, sulla falsariga dei 
Centri operanti sul territorio nazionale. In questo caso competeva istitu­
zionalmente al S.l.M. stabilire l'entità, la costituzione e la dislocazione di 
quegli organi, che non rimanevano alle dipendenze tecniche e amministra­
tive del S.l.M., ma venivano "assegnati" agli Uffici T per l'impiego. 
Per l' 8" Armata (in Russia), assai lontana dalla madrepatria e con spe­
ciali condizioni di lotta, estese anche alle retrovie, era stato ritenuto di 
accentrare presso il Capo di quell'Ufficio T, la direzione e la condotta 
sia del servizio di controspionaggio sia della polizia militare, per assicu­
rare un'organizzazione aderente alla situazione molto particolare. 
Per l'Albania e l'Egeo, il servizio di controspionaggio era stato organiz­
zato con direttive unitarie dal S.l.M., dal quale dipendeva per la linea 
tecnico-amministrativa. Per l'impiego, gli organi di controspionaggio ri­
manevano "assegnati" ai rispettivi Uffici T. 
Per l'Africa settentrionale era stata rilevata la possibilità in tal une zone di 
istituire degli organi speciali uguali ai Centri operanti sul territorio nazio­
nale. Era competenza del S.l.M. stabilire e ubicare i moduli dell'intera 
organizzazione: tali organi rimanevano anch'essi alle dipendenze tecnico­
amministrative del S.l.M., ma "assegnati" per l'impiego all'Ufficio T del 
Comando Superiore delle Forze Armate in Africa settentrionale. 
Quali che fossero le critiche rivolte alle decisioni prese a livello superio­
re, Amè, che nel1942 era stato promosso generale di brigata, cercò in 
ogni maniera di far 'maturare' il Servizio e di 'fare risultati' nel proprio 
settore, anche se il coordinamento non era facile e certamente parco di 
molte soddisfazioni, nonostante i sempre soddisfatti promemoria o rap-
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porti che presentava alle superiori Autorità. 
Il4 agosto 1942, firmata dal Capo di S.M.G., venne inviata a tutti i Co­
mandi interessati una circolare sulla organizzazione e i compiti dell'atti­
vità di controspionaggio2

), indubbiamente 'ispirata' dal generale Amè. 
Secondo quanto scritto, si imponeva la necessità di pianificare i compiti 
e le attribuzioni degli organi centrali e di quelli periferici nel settore della 
polizia militare e del controspionaggio; circolare anticipatrice di quanto 
sarebbe successo, pochi mesi dopo, con l'unificazione di quelle attività 
sotto un unico organo, il S.l.M. 
Nella circolare i compiti del controspionaggio militare venivano così 
sintetizzati: 
tutela del segreto militare, che si assicurava con a) una azione preventiva 
(con l'emanazione di direttive e norme di polizia militare; con consulenze, 
controllo, vigilanza e con interventi particolari); b) azione repressi va 
(individuazione e eliminazione di reti e di agenti avversari); 
lotta contro il sabotaggio e contro la propaganda avversaria tra le Forze 
Armate, attività condotte da agenti segreti o emissari nemici. 
Nella circolare si specificava che non rientravano nei compiti del contro­
spionaggio sia l'attuazione di misure a tutela del segreto, al quale dove­
vano provvedere degli organi di polizia militare; sia la lotta contro il sa­
botaggio e la propaganda tra le truppe, alla quale dovevano provvedere 
le truppe, gli organi appositamente esistenti presso gli Stati Maggiori, i 
Comandi dei Carabinieri territoriali, i Comandi dei Carabinieri mobili­
tati presso le unità operanti, la stessa Pubblica Sicurezza. 
Il giorno successivo alla data della predetta circolare del Capo di 
S.M.G., il5 agosto 1942, Amè inviò a tutti i Centri di controspionaggio 
una propria circolare con la quale impartiva direttille d'azione3

) circa l'or­
ganizzazione dei compiti e dell'attività di controspionaggio. Tali diretti­
ve erano volte a orientare atti~Jità e rendimento dei Centri c1u ben definite bac1i di 
compiti e di azione e a ottenere il conc1eguimento dei noc1tri obietti~Ji in ambiente di 
c1empre più c1tretta ed armonica collaborazione, come indicano la crucente delica­
tezza e compl.e.uità del noc1tro !alloro. 
In essa si chiariva che la Centrale era l'unico organo deputato a dirigere 
ogni attività, ed era la c1ol.a guiJa dell'azione che aveva la disponibilità di 
tutti i mezzi, la valutazione delle necuc1ità generali, che consentiva di im­
partire le disposizioni, aderendo alle direttive superiori. Il suo intervento 
era determinante nell'orientamento, nel tempo e nella intenc1ità; era la ruponda­
bil.e di ogni atti~Jità del Ser~Jizio. 
Era evidente che nessuna iniziativa complessa e nessun orientamento verso 
nuovi obiettivi potevano essere sviluppati, se non con la piena appro~Jazione e 
cognizione della Centrale. Ne conseguiva l'esigenza di un aggiornamento 
continuo sull'attività dei Centri, che avevano l'obbligo pertanto di riferire 
coc1tantemente le caratteristiche sostanziali della loro attività, oltre alle infor­
mazioni raccolte. Nuc1una minorazione doveva intervenire da ciò alla Libertà 
d'azione e all'iniziati~Ja di cui godevano i Centri nell'ambito dell.a foro competenza. 

IL1942E IL1943 

2) D.S. b. 140 l , eire. 
n. B/ 293242 de l 4 
agosto 1942. 

3) D.S. b. 1401 , eire. 
n . 3192/C.S. di prot. 
del 5 agosto 1942. 
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Ar S E G R E T O 

COMArDO SUPREMO - S, I, ·~. 
SEZIONE BO~SIG~ORE 

l~ . B/290I2 di rn-ot. P.M,2I, 25 marzo I94~- XX~ 

A TUTTI I CE!~TRI O, S, 

RIASSUJ~TO dell'attività dei Centri C,S, nel decorso bimfstre gennaio­
febbraio I942 - XX 

Il==========================~========================~====================== Il l l l l l 
11 CentrioDenunzie rFerrni o= o Proposte o Proposte di e= o 
li l l l l l 
11 C,S, oal Trib, operati odi intero spulsione dal o Provvedimenti di 
Il l 1 1 -o 1 
11 oSpec,Dif ,o o namento o Regno e reapin o poliZia 
,, l l l l -, 

1 ' o Stato o o ·~g""i::::m;;.;e;;.;;n""'t'-"oT-=---i-' ~~~..,.----,.-,....-~-
'' o 1 1 oiiesping,1Espula,o DiffidaiAnnnonioConfi=t '' l l l o..:.- l l l l 'l 
Il : : l : : l l zione -:no l 
!l l l :' 

H BOLOGNA I 7 6 I I !l : - : - :1 
'l MIW O 20 I I I l - l - il 
,J ROMA SP. 8 I 6 I I 3 l - : - il 
'l GENOVA 46 I7 I 2 28 J - : - li 
it TOlUJ O I8( I) I I : - : I il 
li PALERMO 52(2) I8 49 l - l - /1 
:l BOLZA.-0 IL.( 3) I 4 : - : - li 
:l Pl.DOV A 9 4 l - : - l l 
il B A n I 6 (4) 2 : - : - li 
l: LUBI..r<A 5 9 2 - l - : li 
l!FIRE1•ZE !2 , 3 I 47 1 1 i' 
\

1
1 hOI·ìA CS 5 35 7 IO IO : : I :! 

1

1\ ìu\POLI 5 5 6 : : li 
\\ S USS,. I 9 5 I : : ii 
l: TRIESTE , 2 I5 9 I 6 : : il 
:IC.-.GLIARI l 1 I7 1 Ìl.. 1 , , 7 : : li 
:: : ====:;;:~;;:::::;;::=;;======;;~=======:::f======~========l=;;=====~=;;==== li 
'' 

1 2I 1 267 1 97 1 20 l 7 l I86 l 1 2 Il Il l l l l l l l l Il 
Il l l l l l l l l Il 
Il Il 

"' o t e 

I)- per 5 dei quali è in corso denunzia,! consegnato al carcere militare 
e 3 passati a disposizione dell'autorità di P,S, 

2)- di cui I mantenuto , 
3)- di cui I per accertata attività informativa ai nostri danni . 
4)- di cui I denunziato al Trib . alil,di Guerra del IX~ C, ri' i• rmata per infr~ 

_,,..,..,, .. al bando del DUCE del 29. 9, I94I. 
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IL TEN,COT.Otl1\ELLO DI S , M, CAPO SEZIOUE 
F/to Mario Bertacchi 

GRUPPO 

L'attività "dei Centri C. S. nel bime.:~tre gennaio-febbraio 1941. 
Quuti rin.~.ftuzti venivano re"datti regolarmente. 

Il Capo Centro dirigeva e conduceva personalmente l 'attività dei suoi 
subordinati: ne era L'upiratore, L'eccitatore, iL moderatore. Nel campo di 
azione e responsabilità, era figura nettamente preminente. Anzi, per le parti­
colari esigenze del servizio, essendo unico responsabile doveva essere un 
accentratore: questo era il consiglio che veniva dato. L'ufficiale che da lui 
dipendeva, se presente, partecipava alle diretti11e e aLL'orientamento traccia­
to dal Capo, non limitandosi ad essere un burocrate, ma dando la sua col­
laborazione in modo attivo, sostituendolo, in caso di assenza, con energia 
e den.Jo di rupon.JabiLità ... operando neL quadro deLle diretti11e rice11ute. 
Le direttive poi tracciavano anche le caratteristiche del sottufficiale che ve­
niva considerato un preziodo uecutore, coLlaboratore deL Capo Centro, in ben defi­
niti Limiti di azliJn.e. Aveva dei compiti chiari e determinati, non poteva influi­
re con orientamenti personali sul servizio né poteva determinare o condur­
re in proprio azioni di un certo rilievo. Doveva eseguire e obbedire con inteL­
Ligenza e con pa.1.1ion.e. Solo in casi di inderogabile urgenza poteva intervenire 
di iniziativa, quando però avesse avuto elementi ra2ionaLi per farlo. 
Amè annotava ancora che lunghe permanenze nella stessa sede, se con­
tribuivano alla conoscenza dell'ambiente, in modo utile al servizio, pote­
vano però condurre iL dottufficiale ad ecfdere irretito da reLazioni LocaL~ taLora 
inceppant~ de11iatric~ perico!ode. In questi casi il Capo Centro doveva vigila­
re ed intervenire con immediatezza. Questa ultima postilla riguardava, 
almeno per iscritto, solo i sottufficiali. Per gli ufficiali, nei pochi casi co­
nosciuti, la questione si presentava sempre assai più delicata e veniva ri­
solta direttamente a Roma, con la dovuta discrezione. 
N ella sua circolare Amè dava particolare rilievo alla collaborazione tra i 
Centri, che doveva essere reciproca, fiduciosa e leale. Probabilmente spec­
chio di quello che era successo, si legge nelle direttive: n&Muno de11e quindi te­
mere che i! duo l.a11oro poMa ecfdere dotto11a!utato, de debba, ad uempio, rinunziare, 
quando nece.:Mario, a compiere o uLtinuzre operazliJni di dervi:zio in ja11ore di aLtro Cen­
tro che !a dituazion.e indichi come più iJon.eo aL compito. In que.1ti ctMi .:Jarà, anzi, te­
nuto in debito conto de!l.o dpirito di coLiaborazliJne e di cameratumo dinw.:Jtrato. 
Dunque se il Capo Servizio aveva ritenuto opportuno sottolineare que­
sto aspetto nelle direttive, era evidente che, oltre ai noti elementi di diffi­
coltà ambientale di lavoro, si erano manifestate gelosie fra i Centri, che 
avevano probabilmente ritardato il conseguimento di alcuni risultati. 
L'attività svolta nel settore del controspionaggio militare nell'anno 1942 
fu comunque piuttosto interessante, anche perché nell'ottobre (v. sotto), 
per quanto riguardava il settore difensivo, fu ordinata l'unificazione del 
controspionaggio militare, una misura sicuramente di grande importan­
za, in quanto poteva assicurare la necessaria unità difensiva contro lo 
spionaggio e il sabotaggio avversario, che in quel particolare anno si era an­
data intensificando, in conseguenza appunto dell'andamento del conflitto. 
L'unificazione fu sicuramente un punto di svolta nell'evoluzione dell'at­
tività controinformativa, ma soprattutto divenne la base necessaria per 
quegli ulteriori cambiamenti, che sarebbero però giunti solo nel 1943 
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con un certo ritardo sugli avvenimenti. 
I risultati più importanti raggiunti in campo organizzativo nel1942 furono 
i seguenti4

l : erano stati attribuiti al S.l.M. il coordinamento e la direzione 
tecnica del servizio di controspionaggio presso gli Uffici T dei Comandi 
Superiori delle Forze Armate in Albania, nell'Egeo, in Africa settentriona-
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La rete all'e.~tero iJei Centri C. S. iJelle Forze Armate italiane nel 1942. 
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le, e delle Armate operanti nei territori di occupazione, ed era stato unifi­
cato nel S.l.M. il servizio di controspionaggio per tutte le Forze Armate. 
Analizzando su una mappa la posizione dei Centri C.S. all'estero, era 
evidente che il gran numero di essi gravitava intorno al bacino mediter­
raneo, sviluppandosi verso gli Stati dell'Europa sud-occidentale balcani­

OCEANO 

( 
..... ,, 

... ....... ,,! 

ca, essendo quelle le zone considerate di par­
ticolare interesse bellico nazionale e al tempo 
stesso queLLe di più faciLe penetrazione. È altresì 
da notare che per la maggior parte i Centri 
furono aperti durante la guerra, esattamente 
nel periodo peggiore per simile attività ed ec­
co perché, secondo Amè, furono ricercate le 
linee considerate di minore rui.Jtenza, per po­
tenziare il controspionaggio all'estero. 
Vi erano certamente delle zone in cui si veri­
ficava sovrapposizione di competenze (come 
quella ad esempio del gruppo dei Centri di 
Tangeri, Ceuta e Algeciras); in altre vi erano 
invece delle deficienze operative, come ad 
esempio in Egitto o nel Vicino Oriente, con­
siderati settori ostici alla penetrazione italia­
na e tedesca. Fu in quel periodo che il Servi­
zio decise di richiamare anche degli ufficiali 
di complemento sicuramente esperti di quel­
le zone. Un esempio particolarmente noto: 
nel giugno del1940, pochi giorni dopo l'en­
trata in guerra dell'Italia, Amè faceva, ad 
esempio, richiamare in servizio il capitano 
del genio Paolo Caccia Dominioni, già in 
congedo illimitato, che in quel momento si 
trovava ad Ankara, in qualità di direttore dei 
lavori della nuova sede dell'ambasciata d'Ita­
lia, alle dipendenze del Ministero degli Affari 
Esteri. Caccia Dominioni era un ingegnere, 
che aveva già avuto esperienze di raccolta in­
formativa in Africa (v. sopra). Anche in que­
sta occasione egli seppe fare egregiamente 
quanto gli fu richiesto, essendo rientrato in 
servizio ai primi di gennaio del 1941, e al 
S.l.M. dal27 di quel mese. Il23 agosto 1941 
riceveva un encomio solenne, iscritto nelle 
sue carte personali, in quanto era stato ad­
detto a un Gruppo incaricato dell'organizza­
zione dell'azione difensiva all'estero, e in cir-

costanze sicuramente rese difficili dalle vicende belliche, riusciva ad uti-
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5) Dopo l'armistizio 
operò nella Resisten­
za, anche come Capo 
di Stato Maggiore 
del Corpo Volontari 
della Libertà. Aven­
do ormai raggiunto il 
grado di tenente co­
lonnel lo di comple­
mento del gen io, nel 
1958, lo Stato Mag­
giore Difesa lo ri­
chiamò ancora una 
vo lta in servizio per 
wz 'e.n!Jen:::a JtraorJina­
ria: era nato il 14 
maggio del 1896. 
Dopo la gue rra si de­
dicò a recuperare nel 
deserto libico ed egi­
ziano le salme dei 
Caduti in que l terri­
torio: a lui si deve il 
Sacrario di E l Ala-
metn. 

6) Per la politica ara­
ba del fascismo, che 
spiega in parte alcu­
ne direttive, v. Renzo 
De Felice, !Lja.m".Jmo 
e l'oriente. Araht; ebrei e 
gli ùzJùuzi nella politica 
Ji Mu,Molùu·, Bologna 
1988, pp. 15- 123. 

7) D.S. b. 1397, pro­
memoria n. 1473/C.S. 
del30 aprile 1942. 
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lizzare in pieno le sue solide conoscenze della zona dove si trovava ad 
operare e delle popolazioni che vi abitavano, potendo quindi dare un 
contributo di valore al Servizio. Passato successivamente al S.I.E. (Se­
zione 'Calderini',l 0 gruppo), nel marzo 1942 Caccia Dominioni chiede­
va di poter essere trasferito in Mrica settentrionale a comandare un bat­
taglione Guastatori. Fu accontentato. Dopo un periodo di addestramento 
a Ronchi dei Legionari, fu inviato nel luglio 1942 a Derna, dove assunse 
il comando del XXXI battaglione Guastatori 5l . 

Per il Medio Oriente erano in atto sforzi notevoli, considerando la politi­
ca araba del fascismo6l , anche perché l'aiuto del Gran Muftì e del Primo 
Ministro iracheno Rashid Alì al Gaylani dava la speranza di poter elimi­
nare quel cono d'ombra. Infatti, nell'ottobre di quell'anno, fu deciso di 
dar loro un aiuto concreto, per sviluppare la rete informativa di cui am­
bedue disponevano nei paesi arabi, allo scopo di utilizzarla per obiettivi 
italiani. Era stata anche prevista una missione speciale per l'esigenza 
"M" (centrale informativa del Muftì in Mrica settentrionale) che doveva 
essere composta l) dal seguito civile del Muftì; 2) dal Capo Missione mi­
litare; 3) dalla delegazione del Ministero degli Mfari Esteri; 4) da un nu­
cleo comunicazioni; 5) da un quartiere generale; 6) da un reparto armato 
fornito dal Centro militare "A". Fu prevista la partenza del Muftì e della 
missione "esigenza M" per la metà del mese di novembre. 
Amè dunque non disperava di arrivare ad un coordinamento generale 
nel servizio di controspionaggio e il30 aprile indirizzava un promemoria 
al Capo di S.M.G.?J nel quale, con varie argomentazioni, indicava come 
fosse necessario avere un solo filo conduttore nel settore considerato e 
modificare il funzionamento della attività informativa difensiva militare. 
A suo parere, sarebbe bastato sancire che: 
l o_ L'organo oirettore rupon..1abile oeLL'attività reprur:~iva oeL contror:~pionaggio è iL 

S.lM. per tutto iL territorio metropoLitano; 
2°- 'Ji ogni riduLtanza. o un r:~or:~petto in materia ogni Servizio è tenuto a oarne aL 

S.lM. partecipazione immeoiata; 
3°- che nur:Juna azione poMa Ur:Jere r:JvoLta oai vari Servizi in materia 'Ji c. s., Je 

non in ca.:~ i urgent~ r:~enza. preventivi accoro i eo in coLLaborazione coL S.lM. 
Il l O ottobre dello stesso anno, infatti, Mussolini ordinava che a partire 
dal 15 dello stesso mese, tutto il controspionaggio militare fosse accen­
trato nel S.l.M. e che gli organi relativi esistenti presso le altre Forze Ar­
mate fossero soppressi. Con questo secondo accorpamento si realizzava 
finalmente l'unità dell'attività difensiva sotto una sola direzione, come 
sempre auspicato da Amè, il quale considerava che L'unificazione oeL con­
tro.:~pionaggio miLitare è r1tata una midura o i fonoamenta!e importanza, ai fini 
contro informativi, poiché ha ar:1r1icurato L'inoidpen..1abi!e unità oeLLa oifua contro 
Lo r:~pionaggio e iL r:~abotaggio nemico . .. L'accentramento o i tutto iL contror:1pionaggio 
miLitare oeL S.l.M. è .:~tato un inoubbio riconor:~cimento oeLLa importanza premi­
nente ar:~r:~unta oaL r:~ervizio in quer:~to r:~ettore, eo è venuto a premiare, con iL conferire 
più gravi rupon..1abiLità e più aLti oover~ una attività che, neL corr:~o o i oue anni o i 
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guerra, ha già r1aputo con..1eguire notevoLi vittorior:~i riduLtati. 
Il 20 novembre tornava quindi alle dipendenze del S.l.M. anche il 
'Gruppo controllo stampa estera' che era stato distaccato, alcuni mesi 
prima, presso il Ministero della Cultura Popolare. 
Per quanto riguardava l'organizzazione del controspionaggio all'inter­
no, il miglioramento era stato ottenuto con due ordini di provvedimenti. 
Si era cercato di dare una migliore ripartizione sul territorio nazionale ai 
Centri, secondo criteri che guardavano essenzialmente all' operatività. 
L'incremento dei risultati era stato ottenuto non solo grazie a un maggior 
numero di Centri, ma soprattutto con una più razionale suddivisione 
delle giurisdizioni di competenza. Ad esempio, i Centri C.S. di Fiume e 
Lubiana (settembre 1942) erano stati trasformati in sottocentri alle di­
pendenze di quello di Trieste, assicurando in tale modo unità di direzio­
ne e esecutiva dell'attività alla frontiera orientale. Il Centro C.S. di Pa­
dova era stato trasferito a Verona e quello Speciale, a Roma, era stato 
unificato con quello di Roma Centrale. 
Per quanto riguardava l'assorbimento dei Servizi C.S. della Marina e della 
Aeronautica, erano stati costituiti dei Centri a Venezia, a Taranto e un sot­
tocentro a Livorno; erano stati organizzati quelli della Marina a La Spezia, 
Pola, Brindisi, Augusta, Trapani che erano stati trasformati in sottocentri, 
alle dipendenze degli organi C.S. del S.l.M. più vicini; era stato costituito 
un Centro a Spalato e quello di Zara era stato trasformato in sottocentro; 
l'Ufficio T del Montenegro aveva assorbito il soppresso Centro della Ma­
rina e quello della Grecia aveva assorbito quello di Patrasso. 
Anche la precedente (al 15 ottobre) organizzazione di controspionaggio 
all'estero era stata potenziata: era stato costituito un Centro a Barcellona; 
nel quadro dell'attività contro la Francia, era stato attivato un Centro ad 
Ajaccio, con sottocentro a Bastia e distaccamenti a Calvi e Bonifacio. 
Tunisi aveva visto l'apertura di un nuovo Centro. Era stato incrementato 
quello di Nizza, che aveva esteso in questo modo la giurisdizione a tutto il 
territorio della Francia metropolitana occupata dalle truppe italiane. Così 
era stato assicurato il migliore svolgimento dell'attività controinformativa 
anche in Spagna, separandola nettamente da quella informativa, alla quale 
in passato era unita. Indubbiamente l'integrale assunzione da parte del 
S.l.M. e la conseguente unità di guida dell'attività di controspionaggio in 
tutti i territori metropolitani, insulari e coloniali francesi occupati dalle 
truppe italiane, avevano portato ad un miglioramento notevole dei risultati. 
Fu prevista anche la costituzione di una Sezione T nel Sahara libico a 
capo della quale fu proposto un ufficiale, che già aveva esperienza del 
servizio, era conoscitore dell'Mrica occidentale francese e dell'Mrica 
equatoriale. In quei settori occorreva personale molto specializzato. 
Nel periodo successivo (giugno), il S.l.M. provvide a dare le indicazioni 
principali su un programma di massima per la propaganda in quei terri­
tori affidando alla radio, al cinema e agli stampati i mezzi di comunica­
zione per fare breccia sull'opinione della popolazione locale. 
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La propaganda nei paesi arabi era di notevole interesse anche per il Mi­
nistero degli Mfari Esteri che, per ordine di Ciano, diede particolare at­
tenzione al settore, convocando varie riunioni con la presenza di ufficiali 
del S.l.M., volto a coordinare attività e iniziative svolte da vari enti, per 
controbattere efficacemente l'azione del nemico e equiLibrare queLLa 
aLLeata, cioè dei tedeschi. Il mondo arabo continuava ad essere un ele­
mento centrale della politica estera fascista. 
Anche l'organizzazione dei collegamenti ricetrasmittenti fu potenziata, 
in parallelo con la crescente complessità dell'organizzazione e dell'im­
portanza delle operazioni di controspionaggio: si trattò comunque non 
di una rete rigida, ma di una organizzazione elastica che poteva essere 
adattata e adeguata alle necessità contingenti. Fu anche creata una buo­
na rete di radio intercettazione e radiogoniometria per cercare di indivi­
duare trasmissioni clandestine. 
Anche la collaborazione con la Milizia Nazionale Portuaria aveva dato i 
suoi frutti perché, in conseguenza dell'unificazione del controspionaggio, 
era stato sciolto il suo Servizio Informazioni (S.I.M.P.): le squadre di 
questo ente avevano assunto la denominazione di squadre della Milizia 
Nazionale Portuaria "in servizio di C.S.", passando per l'impiego alle di­
rette dipendenze dei Centri C. S. ed Uffici T nel territorio di giurisdizione 
dove esse erano dislocate. A vantaggio di questi elementi erano stati orga­
nizzati corsi di specializzazione, per dare loro una adeguata preparazione 
professionale: in effetti risultò poi che questi elementi iniziavano a fornire 
un buon rendimento nel particolarmente delicato servizio ai porti. 
Nel febbraio 1942 fu anche chiarito che per evitare interferenze con glì 
organi di propaganda dipendenti dallo S.M.E., le attribuzioni per la 
"propaganda pro segreto militare" erano integralmente devolute al 
S.l.M., mentre rimaneva agli organi dell'Esercito l'azione utruttira ed 
educativa da Jrolgere prudo le truppe per La ruerratezza e iL Jegreto in materia mi­
Litare8>. La materia riguardante la propaganda sulle popolazioni dei terri­
tori di operazioni non era seguita dagli organi militari ed era anche mol­
to debole quella rivolta alle truppe nemiche. Sotto questo aspetto diveni­
va particolarmente importante e urgente agire nel teatro d'operazione 
nordafricano, dove la propaganda doveva soprattutto rivolgersi verso le 
popolazioni arabe controbattendo quella nemica, aperta o occulta, ed 
aumentando il prestigio italiano nel settore, anche a scopi operativi. Nel 
maggio 19429

> Amè propose al Comando Supremo di passare al S.l.M. il 
compito direttivo e di stimolo di tutta la materia, mentre sarebbero do­
vuti rimanere lo sviluppo e l'esecuzione dei progetti, considerato che il 
S.l.M. non disponeva né di personale né di mezzi, in quanto non aveva 
mai avuto e assolto attività del genere nel passato. 
I:attività del S.l.M. si concentrò dunque sul controspionaggio e la difesa del 
segreto militare: il Diario Storico ovviamente fu quasi tutto dedicato a quel 
settore con molti dettagli, molti più che nel passato, un grande aiuto per lo 
studioso che può ricavare principalmente da questo documento quanto fu 
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8) D.S. b. 1395, eire. 
n. 542 di p rot. C.S. 
del18 fe bbraio 1943. 

9) D.S. b. 1398, pro­
memoria n. 1659/C.S. 
del 9 maggio 1943. 
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marzo 1942. 

Il) Cfr. ad esempio 
un documento stilato 
nel luglio-settembre 
1943 dagli americani, 
dove le notizie rela ti­
ve all'organizzazione 
italiana di inte/ligence 
sono piuttosto fram­
mentan e e non sem­
pre molto corrette, 
anche dopo l'interro­
gatorio di prigionie ri 
di guerra , ma decisa­
mente interessanti 
per lo studioso. N A­
RA, Washing ton, 
NAUK; WO, 
204/ 12359. 

12) o.s. b. 1394, 2 1 
gennaio 1942, a llega­
to n. 5. 

13) D.S. b. 1396, 14 
marzo l 942, a llega to 
n. 6. 
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realizzato concretamente nel periodo considerato e seguire giorno per gior­
no anche l'attività di 'doppio gioco' messa in atto ... almeno quella ufficiale. 
Tra le notizie più interessanti vi sono quelle relative all'organizzazione 
dei servizi di informazione nemici 10l, come almeno venivano percepiti 
dagli agenti italiani. In effetti non sempre, anzi molto raramente, in quel 
periodo bellico, era possibile conoscere a fondo l'organizzazione dei Ser­
vizi del nemico, visto che anche le organizzazioni, sicuramente molto at­
trezzate, come era quella americana, non riuscirono ad avere, almeno fi­
no all943, una corretta percezione dell'organizzazione italiana nel set­
tore, in effetti abbastanza complessa 11

l . 

Nel terzo anno di guerra il lavoro era aumentato in modo esponenziale e, 
come suo costume, Amè cercò di rendere ancora più efficiente il Servizio, 
tra l'altro costituendo due nuovi Centri C. S., portandone così il numero a 
l 0: oltre a qUcello di Nizza, sopra indicato (per il coordinamento di tutta 
l'azione di controllo e di ricerca che si svolgeva attraverso gli organi di 
P.S., di C. S. e quelli della Commissione Italiana di armistizio con la Fran­
cia); un secondo venne costituito a Losanna per controllare l'attività pro­
veniente dal paese transalpino verso l'Italia, attraverso la Svizzera. 
La collaborazione con l'omologo tedesco era sempre proficua, almeno 
secondo i documenti: gli incontri erano sempre improntati a una mtù!Jima 
cordiaLità. Anzi, nel gennaio dell942, addirittura furono fornite al Capo 
del C.S. alleato prove della collaborazione tra il2ème Bureau francese e 
l'InteLLigence Serllice, coLLa6orazione di cui iL Jerl!izio teduco al/ella Jolamente lla­
ghe JenJazioni ... 12l riscuotendo ammirazione incondizionata anche per 
l'ordine e la disciplina riscontrati nel porto di Napoli, che erano frutto 
delle disposizioni emanate per la difesa del segreto militare. Quanto so­
pra veniva scritto in un promemoria indirizzato al Capo di S.M.G. che, 
come documento ufficiale, deve essere opportunamente valutato da un 
attento lettore ... umane erano alcune considerazioni per dimostrare che 
il lavoro svolto era di grande qualità anche agli occhi dell'alleato ... 
Gli incontri proseguirono, sempre nella mtù!Jima cordiaLità, come .voleva 
la dizione ufficiale e uno dei più importanti avvenne 1'11 e il 12 marzo 
1942, a Merano, dove vennero prese in esame tutte le attività di collabo­
razione fra i due Servizi, ai fini di intensificarle e di coordinarle per il fu­
turo. Quello che è interessante, al di là delle proposte delle rispettive at­
tività, è una frase: in compfe.:Jc1o iL Jerllizio germanico ha dato L'impruJione di eJ­

r:Jere in qUeJto momento aLLa ricerca di ogni llia per Juperare una cri.Ji di funzionaLi­
tà dipendente da imprelli.Jto JlliLuppo di el!enti13l . In sostanza dalle parole anche 
confidenziali rispetto alla situazione interna germanica, si era avuta la 
sensazione quasi di una debolezza improvvisa: l'ammiraglio Canaris 
aveva parlato delle condizioni di crescente disagio della popolazione per 
le difficoltà della guerra, per quelle annonarie, per le gravissime perdite 
umane. Aveva accennato alla grave crisi dei trasporti di ogni genere, alla 
mancanza di carburante, all'insufficienza e al logorio delle linee ferro­
viarie, alla crisi di manodopera, alla preoccupazione per l'andamento 
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- Si é conclusa ieri l isita. . a ed a apolt del Colonnel-
lo Von ntive i, eu o del servizio C. E' . tedesco. 

Profic i sono stati i contntti nYUti con lui,c chiarific trt­
ce l' ztono spiegat d SorYizto It liano, tanto da provo re 
da ~rte del Col . Von Dentivegni apprezZAti e lusinghieri r co o 
sci e~tl er tutto quanto tratto a prevenzione, c'ifeaa,orie --
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re e l'Int lltgen SerY1ce, collabora~ione di i il Servi-

zio tedcso la ente •a bo sensazioni . 
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di olp ina ri cont ti nel porto i apoli, frutto elle recenti 
di posizioni e, n te por lA d feaa del segroto ilitare , folente 
solo del fatto cbe o ule ordi e non trov1.1to nella parte riae! 
bata Ile t ppe tedesche . So va, peraltro, che di poaizio­
ni precise vev d to porcbé vcni sero adottate per J parte di 
co~peton oro analo e r· lle o.ttuat,; dall'A torità 'ili -
re It i n • 

Incontri a colloqui se pre i pron ti Alla assi cordinli ' 

Un promenwria relativo ad uno dei numero.Ji incontri tra e.~ponenti del S.l.M. italiano 
con colleghi tede.~chi. 
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promemoria n. 1823 
del26 maggio 1942. 

15) D.S. b. 1407, 
promemoria n. 2105 
del5 marzo 1943. 
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delle colture nel1942, ai fenomeni sociali interni, quali ad esempio il cre­
scente e vasto fenomeno della dissoluzione della famiglia, a causa del 
conflitto, con le conseguenze morali che questo poteva comportare. 
È la prima volta che questi promemoria, precedentemente sempre posi­
tivi nel presente e molto confidenti nel futuro, davano invece l'idea delle 
progressive enormi difficoltà che anche l'alleato aveva sia all'interno sia 
nei territori occupati. E quindi il Comando tedesco, secondo l'interpre­
tazione italiana, tenoeva a garantir di neLLe oirezioni e dui fronti oove, in corri­
dponoenza oeLL'offeniiiva contro iL fronte ruMo, temeva che L'avverdario poteMe edde­
re inootto ao operare per immobiLizzare e oivergere forze e menti . ... in compleddo 
egLi [Canaris], riteneva che iL nemico rwdo fodde ancora daLoo e oifficiLmente at­
terrabi!e in breve tempo. Il Capo dell'Abwehr aveva ragione: sarebbe stato 
interessante per gli studiosi avere un resoconto stenografico off recorOJ 
della conversazione. 
Nonostante la coroiaLità dei rapporti, in un promemoria della fine del 
maggio 1942 14>, non firmato, un'analisi dell'attività informativa tedesca 
in Italia, quella ufficiale, non era invece particolarmente positiva: i nume­
rOdi informatori affannOdamente recLutati in ItaLia dono dceLti in genere tra perdo­
ne o i badda ed trazione e o i oubbia moraLità e vengono impiegatidenza chiari compi­
ti e oefiniti programm~ con dtAemi che rivelano manijedta ignoranza oeLLe poddibi­
Lità ambientaLi e metooi o i lavoro o i dorprenoente ingenuità. GLi agenti recLutator~ 
o i nazionaLità germanica, alcuni oei quaLi hanno mandioni oirettive, dono generaL­
mente inoipiJui o i d carda Levatura o moraLità, di o anno a vita irregolare, o i pochi 
dcrupoLi amminutrativi... oa quanto preceoe di è inootti a concLuoere che iL dervizio 
germanico, pur con Le due innegabiLi capacità organi.zzative centraL~ eiipLica - aL­
meno per quanto riguaroa iL dettore oa noi controLlato - azione d proporzionata ai 
mezzi impiegati oevianoo dpeddO oai duoi compiti. Coda peraLtro per iL dervizio ita­
Liano favorevoLe, anche per Le poMibiLità oi penetrazione e o i controLLo che uomini e 
dUtema a noi largamente condentono. Indubbiamente l'esibire il Servizio te­
desco come non estremamente efficiente, giovava di riflesso a quello ita­
liano, ma questa sembra essere la prima volta in cui una critica all'alleato 
è così palese e non solo sussurrata nei corridoi. Tanto più strana la circo­
stanza se si considera che all'inizio del promemoria si leggeva che: iL Ser­
vizio informazioni germanico ha chiedto l'addegnazione o i Lire un miLione aL mede 
per i propri buogni in ItaLia. Propongo o i aoerire aLla richiedta; probabilmente 
l'estensore del promemoria non poteva esprimere parere sfavorevole, 
ma nel contempo chiaramente evidenziava come sarebbe stato speso il 
contributo italiano a quel Servizio. 
Nell'anno successivo furono molti gli incontri tra esponenti del contro­
spionaggio tedesco e italiano: uno particolarmente importante si svolse a 
Venezia, nel marzo 1943, centrato sulla reciproca collaborazione nei 
paesi balcanici e in particolare sulle questioni che attendevano all'azione 
controinformativa nei territori occupati in genere 15>. 
In quella sede furono confermate le direttive generali e i criteri di colla­
borazione sui territori di rispettiva giurisdizione nella Francia occupata. 
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Iniziano però a mancare nel promemoria le consuete frasi che inneggia­
vano alla reciproca cordialità, sintonia di obiettivi e profusione di siner­
gie. Era un testo secco e operativo, che rispecchiava l'andamento bellico. 
Nel rapporto finale sull'attività di controspionaggio del 1942, natural­
mente fu scritto che la collaborazione con i tedeschi era continuata con 
reciproca soddisfazione e centrata principalmente sullo scambio di noti­
zie e di materiale fotografico, di documentazione relativa ai sistemi di sa­
botaggio nemico, di regolamenti riguardanti la censura di guerra, la con­
servazione di documenti segreti e l'organizzazione della polizia militare 
al seguito delle truppe operanti. Vi era stata anche la collaborazione nei 
Balcani, in Croazia e nel territorio francese oltre che una concreta siner­
gia per l'organizzazione e il funzionamento del servizio radiogoniometri­
co e di intercettazione di apparecchi clandestini. Tutto quindi di grande 
soddisfazione, almeno secondo i documenti ufficiali, ma al di là delle pa­
role la stima reciproca e la fiducia si stavano affievolendo. 
La guerra da " parallela" stava diventando "subalterna". 
Nel dicembre 1944 Amè redasse per il generale Messe, Capo di S.M.G. 
un rapporto dal titolo L'autonomia e L'inoiviJuaLità oeL dervizio informazioni ita­
Liano rupetto aL dervizio informazioni germanico neL cordo oeLLa guerra attuafe 16J : 

sostenne che il Servizio italiano aveva mantenuto durante la guerra una 
grande autonomia e separazione da quello tedesco sia per l'organizzazione 
del modo di agire, per il tipo di iniziative o di azioni effettuate, sia per quel­
lo che lui chiamava l 'orientamento intellettuale e per l'analisi che veniva 
fatta delle notizie e la valutazione delle situazioni. Sosteneva che lo scam­
bio informativo era stato limitato a settori di interesse reciproco e basato 
sul principio di oo ut Oed. Vi erano degli organi di collegamento a Roma e a 
Berlino presso le Centrali dei due Servizi, con parità di compiti e preroga­
tive, ma Amè ricordava che vi erano state diversità di giudizio circa le si­
tuazioni e le previsioni belliche di maggiore importanza, specialmente per 
il bacino del Mediterraneo, dove indubbiamente l'attività del servizio ita­
liano era prevalente e la conoscenza migliore nel campo difensivo. Secon­
do Amè la linea di condotta del Servizio italiano era stata ispirata a una 
collaborazione su di un piano di assoluta reciprocità e completa indipen­
denza. La piena autonomia del S.l.M. da ogni ingerenza tedesca era facil­
mente riscontrabile in tutti i documenti dell'attività svolta durante la guer­
ra, soprattutto in quelle operazioni contro-informative considerate più 
redditizie ma delicate, dove il"doppio gioco" era riuscito a mietere nume­
rosi risultati: la penetrazione con elementi italiani di organizzazioni infor­
mative avversarie aveva dato buoni frutti, ma nessuna di queste azioni, era 
sottolineato nel rapporto a Messe, era stata condotta in accordo con il Ser­
vizio tedesco e nemmeno ne era stata data conoscenza a Berlino. 
In realtà i tedeschi avevano ripetutamente chiesto di poter mettere in 
contatto i propri agenti con gli elementi occulti all'estero del S.l.M., ma 
a queste richieste era sempre stato opposto un rifiuto, nell'idea che la 
collaborazione doveva venire solamente attraverso gli organi centrali. 
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Anche per quanto riguardava la situazione all'interno del territorio ita­
liano, non venne concessa al Servizio tedesco una libertà di organizza­
zione e di funzionamento ma fu ammessa solamente una attività espleta­
ta in forme e modi concordati. Lo stesso atteggiamento sarebbe stato te­
nuto per quanto riguardava i territori occupati dalle truppe italiane, so­
prattutto quando elementi del Servizio alleato tentavano delle attività che 
non erano state concordate, spesso in aperta violazione degli accordi bila­
terali. I tedeschi che avevano agito in Italia in modo occulto, e in modo 
analogo avevano operato in Dalmazia e in Croazia, erano stati arrestati, 
regolarmente incardinati in campi di concentramento e non restituiti al go­
verno di Berlino; nel luglio 1943 il Servizio italiano aveva scoperto a Tira­
na una importante cellula informativa tedesca che operava senza autoriz­
zazione e fu giocoforza quindi espellerla dall 'Albania. Anche nell'ambito 
della crittografia, l 'attività italiana e quella tedesca furono molto attente 
l 'una all 'altra, ma scarsa la collaborazione; i tedeschi premettero molte 
volte per a,ver e le chiavi con le quali il S.l.M. era riuscito a spezzare i co­
dici di centri nemici di Mosca e del Mediterraneo per lo svolgimento di 
azioni di doppio gioco, ma mai ebbero riscontro favorevole. 
Vì era stato però qualche vantaggio. Il Servizio tedesco, dal punto di vista 
tecnico, era molto più avanzato, così che l'Italia, ad esempio, aveva potu­
to ottenere una complessa attrezzatura per microfotografia, che, sottoli­
neava Amè, era stata tuttavia regolarmente pagata con fattura. I tedeschi 
vollero sistemare in Italia un impianto fisso ed altri mobili di controllo per 
la ricerca radiogoniometrica di stazioni clandestine; il S.l.M. si oppose 
decisamente a questa richiesta fino alla fme dell942, ma poi l 'autorizza­
zione venne concessa direttamente dal Capo di S.M. G. 
In sintesi il Servizio italiano aveva operato in piena autonomia di fronte al­
l'omologo tedesco, anzi facendosi apprezzare per il lavoro, per il suo ordina­
mento e per le attività palesi e occulte. È tuttavia verosimile, da quello che si 
evince dai documenti dall940 in poi, che il S.l.M. in parte abbia collaborato 
con i tedeschi, e altro non poteva fare per via dell'alleanza, ma che tentò di 
resistere a molte pressioni; la cordialità degli inizi del conflitto, si tramutò 
prima in freddezza, poi in diffidenza, e infine in seria contrapposizione, fino 
a quando i due Servizi non dovettero combattere l'un contro l'altro. 
L'entrata in guerra dell'Unione Sovietica e degli Stati Uniti nell941 
aveva indubbiamente modificato gli equilibri che si ritenevano ormai 
raggiunti, di fatto segnando già la sconfitta di Germania, Italia e Giap­
pone, anche se sarebbero dovuti passare ancora quasi tre anni per la fir­
ma degli armistizi e ancor più tempo per i trattati di pace. 
Continuava comunque con grande attenzione in Italia l'attività di censu­
ra e statistica, a cura della competente Sezione che, ill2 agosto, avrebbe 
assunto il nome di Sezione Coordinamento Censura di Guerra, sempre 
nell'ottica di un miglioramento dell'efficienza; alla censura e ai suoi risul­
tati, il Diario Storico dedicava molti dettagli e gli allegati, con le relazio­
ni quindicinali sullo spirito delle truppe e della popolazione, emergente 
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dalle intercettazioni, offrono uno spaccato veritiero di come procedeva 
la vita nel paese in guerra, anche se forse leggermente edulcorate ad uso 
delle autorità alle quali erano rivolte, ma pur sempre molto chiare e reali. 
Gli Uffici Censura Posta Estera (U.C.P.E.) di Roma, Bologna, Milano e 
Spalato e il "Gruppo Speciale" nella sola prima quindicina d'ottobre 
1942 avevano complessivamente revisionato 1.698.816 "pezzi" che sa­
rebbero saliti a circa 2.500.000 nel marzo dell'anno seguente; le commis­
sioni provinciali di censura avevano segnalato 727 corrispondenze per il 
controllo e ne erano state elaborate 315. Un lavoro immane per il perso­
nale addetto, che dovette essere aumentato, specialmente per l'Ufficio di 
Roma, al quale affluiva anche la corrispondenza da e per i prigionieri di 
guerra in mano italiana. 
I vari organi competenti per la censura della corrispondenza da e per l'e­
stero alla fine del1942 erano: 
- gli Uffici Censura Posta Estera di Roma, Bologna, Milano e Spalato, di­

pendenti dal S.l.M., competenti per la corrispondenza diretta all'estero; 
- le Commissioni provinciali di censura, dipendenti dal Ministero del­

l'Interno, competenti per la corrispondenza proveniente dall'estero; 
- l'Ufficio censura posta estera di Roma, competente per la corrispon-

denza da e per i prigionieri di guerra italiani e nemici. 
Successivamente fu deciso di creare un "Nucleo censura posta estera" a 
Ponte Chiasso, con dipendenza dall'U.C.P.E. di Milano, per garantire 
un rigoroso controllo dei documenti che accompagnavano le merci desti­
nate all'estero. 
Nella seconda metà del1942 il S.l.M. sviluppò l'organizzazione di reparti 

.:~peciafi, con l'obiettivo di sfruttare le possibilità nel campo informativo ed 
operativo degli elementi arabi presenti in Italia e di quelli destinati comun­
que ad affluirvi, per impiegarli dove le difficoltà di ambiente e di penetra­
zione precludevano l'utilizzazione di elementi europei. Molto probabil­
mente questa idea era venuta in seguito alla proposta del Ministero degli 
Esteri, della fine del mese precedente, di porre in atto un piano di collabo­
razione militare con gli arabi, anche per rimediare alle lacune informative 
di quel settore strategico, come sopra già sottolineato 17l . Era infatti logico 
che proprio nei paesi arabi occupati dagli inglesi fosse difficile infìltrare de­
gli agenti a causa, soprattutto, della lingua e dell'ambiente: i controlli erano 
sempre più stringenti verso la popolazione non autoctona e quindi qualsiasi 
agente occidentale veniva immediatamente individuato e controllato. 
Fu previsto un Centro di inquadramento per l'istruzione militare degli 
elementi reclutati. L'arruolamento e la scelta di coloro che avrebbero do­
vuto affluire al Centro sarebbero stati effettuati con il concorso del Gran 
Muftì, notoriamente amico del Reich e del regime fascista, e a sua volta 
da entrambi sostenuto. Il Capo Centro doveva essere un ufficiale supe­
riore dell'Esercito, conoscitore dei problemi del Medio Oriente e della 
mentalità araba, nonché pratico di operazioni belliche coloniali. Per 
quanto riguardava le uniformi, si pensò di vestire i volontari arabi con 
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una divisa che poteva essere simile a quella dell'esercito iracheno e con­
traddistinta con un distintivo comune ai paesi arabi interessati (Iraq, Si­
ria, Libano, Palestina e Transgiordania). Per quanto riguardava l'arma­
mento, considerato che la grande maggioranza degli arabi era già abitua­
ta all'uso di armi di fabbricazione britannica, bisognava mettere a loro 
disposizione armi e munizionamento inglese tratte dal bottino di guerra. 
La nota dolente del piano consisteva, come al solito, nelle risorse finan­
ziarie, ma si confidava che le spese non sarebbero state rilevanti, consi­
derato che i capi del movimento arabo, com'era stato dichiarato dal 
Gran Muftì, intendevano provvedere con fondi propri ad armare e sti­
pendiare gli elementi reclutati e contribuire al mantenimento generale 
dell'organizzazione progettata. Per quanto riguardava la dipendenza del 
Centro Militare speciale, agli inizi avrebbe dovuto avere dipendenza 
dallo S.M.E., pur ricevendo le direttive generali di sviluppo e di impiego 
dal S.l.M., che le avrebbe concordate con il Ministero degli Esteri e con 
i capi del movimento arabo che collaboravano al progetto. 
In effetti il S.l.M. costituì un "reparto arabi" in più compagnie, inqua­
drato con ufficiali e sottufficiali esperti e un battaglione di tunisini, arti­
colato in modo tale da prepararne gli elementi all 'impiego in guerra. 
L'addestramento, realizzato in Centri militari, alla data del18 settembre 
1942, aveva raggiunto un buon grado: era stato organizzato un corso di 
ardimento, per cinque ufficiali, un sottufficiale e otto militari di truppa 
dei Centri militari "A" (arabi) , con forza probabile di 100 unità, e 
"T"(tunisini), con 200-300 elementi; un corso paracadutisti presso il re­
parto allievi paracadutisti del Centro 'T' di Tarquinia; un corso informa­
tivo per arabi della durata di 20 giorni, per essere eventualmente nomi­
nati ufficiali e impiegati in uffici, nella propaganda, o come capi banda; 
era stato costituito un plotone informatori-guide da inviare in Africa set­
tentrionale non appena fosse stato possibile18>. 
Fu in seguito prevista la costituzione di nuclei nazionali da aggregare al 
Centro "A", composti da italiani rimpatriati dai paesi arabi, Iran com­
preso: già nel giugno 1942 si poteva pensare di costituire immediata­
mente tre nuclei di nazionali reduci dall'Egitto; uno per i reduci prove­
nienti dalla Siria, Palestina e Iraq; uno con nazionali reduci dall'Iran, si­
gnificando che ogni nucleo poteva essere costituito da 30-40 uomini. 
Nell'ottobre vi fu la cerimonia di giuramento e la consegna della bandie­
ra di combattimento alle "formazioni militari arabe". 
Il "reparto arabi" non fu mai impiegato secondo i piani prestabiliti, ma pro­
prio in Tunisia fu invece impiegato il battaglione di tunisini, anche se non nel 
controspionaggio per ragioni contingenti, ma come elementi di nuclei di al­
tre unità di tunisini volontari, colà organizzate nella fase iniziale delle opera­
zioni19> . Direttive particolari furono in merito impartite per ogni Centro. 
Fu anche costituito un Centro militare, previsto in circa 200 unità, per gli in­
diani di orientamento politico e .1pirituafe favorevole all'Italia, selezionati nei 
vari campi di prigionia, ma la questione del loro impiego non ebbe corso. 
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Il previsto Centro Militare 'T' (indiani), fu tuttavia sciolto il 15 novem­
bre successivo, perché in una riunione tenuta presso il Ministero degli 
Mfari Esteri fu concorde l'opinione di non proseguire l'addestramento, 
dopo che era stato allontanato il fiduciario politico indiano Shedai e che 
era corsa l'indiscrezione di una prossima partenza per l'Mrica setten­
trionale. l volontari indiani per mezzo di un portavoce, avevano fatto sa­
pere che non sarebbero stati disposti ad accettare un invio in quel terri­
torio, cosicché essi, ripreso lo status di prigionieri di guerra, furono tra­
sferiti in campi di prigionia, di preferenza in alta Italia, per non permet­
terne il contatto con altri connazionali prigionieri e quindi contrastare 
l'eventuale disseminazione di notizie sui particolari reparti che venivano 
preparati nei Centri militari; vennero altresì privati del trattamento più 
favorevole che era riservato ai prigionieri di guerra indiani. In sintesi l'e­
sperimento non fu assolutamente soddisfacente. 
Per sintetizzare tutta l'attività del S.l.M. nel campo del controspionag­
gio nell'anno 1942 è interessante l'analisi del rapporto fatto dallo stesso 
ente. Per quanto riguarda l'attività controinformativa preventiva per la 
tutela del segreto militare, furono adottate importanti misure, in accordo 
con i ministeri competenti, i vertici degli organi di polizia interessati al 
settore. Tra tutti i provvedimenti adottati il rapporto ne considera parti­
colarmente alcuni: 
limitazioni per le rappruentanze oiplomatiche oegfi Stati .1Uo americani pru.1o la San­
ta Seoe, non aventi relazioni diplomatiche con L1taLia o in .1tato di guerra con iL Regnoj 
emanazione o i norme cautelative intue a reprimere la fa&ificazione oei pa.1daporti 
itaLian~· 

aJozione o i midure pruoenziaLi per L'ingru.1o neL Regno o i .1u0oiti afbanu~· 
oefinizione o i norme per la oifua oeLie grano i azienoe inowtriafi contro iL .1abotaggwj 
Oivieto agfi dtranieri O i con.1uitazione O i opere contenenti O ati dtati:Jtic~ inOwtr/a/i, etc . .. j 
oidcipLina oeL tra.1porto o i corridponoenza aLL'utero oa parte o i privat~· 
limitazione con criteri o i rigor0.1ità, oei movimenti oegfi.1tranieri neLL1taLia meri'Jionalej 
aoozione o i oidpo.1izioni per la tutela oeL .1egreto inowtria/ej 
oefinizione oeL!e Limitazioni e concu.1ioni per gLi equipaggi .1tranieri che toccano i 
porti oeL Regnoj 
oi:Jpo.1izioni per la vigilanza e la repru.1ione o i eventuaLi organizzazioni uterne ai 
campi o i prigionieri o i guerra aLlo .1copo o i favorire eva.1ion~· 
vigilanza ai fini contro informativ~ dUi prigionieri O i guerraj 
norme per renoere inefficace oa parte oeL nemico two o i oocumenti o i riconodci­
mento appartenenti a miLitari itaLiani caouti o catturati. 
Il S.l.M. attuò o cercò di far attuare con grande rigore le misure adottate, 
intervenendo in tutte quelle questioni che interessavano comunque l'attivi­
tà controinformativa preventiva e collaborando con le istituzioni coinvolte. 
Per quanto riguarda l'attività controinformativa repressiva, nel rapporto si 
sottolinea come fossero stati conseguiti notevoli successi nel corso dell'anno. 
La sintesi dei fatti più importanti della guerra contro lo spionaggio e il sabo­
taggio nemico, come rappresentata nel rapporto, insisteva sui seguenti punti: 
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lotta derrata e po.1itivi dUCCedd~ .1u tutti i front~ contro i .1ervizi anglo-.1a.1.1on~· 
completa neutraLizzazione oeL .1abotaggio britannico rivoLto oaLia Svizzera contro 
L1taLiaj 
annientamento oeLia rete oeLio .1pionaggio francede già operante, aL .1o/Jo britannico 
oaLia ex Francia non occupata contro L1taLiaj 
primo e vittorio.1o dcontro, neL pruente confLitto, con lo .1pionaggio .1ovietico contro 
L1taLiaj 
repru.1ione o i tentativi OÌdpwnaggio oa parte o i una rete polacca af.1ervizio anglo-rwdoj 
cattura o i un 'organizzazione .1pioni:Jtica operante in ItaLia aL .1o/Jo americanoj 
cattura o i una rete informativa operante in ItaLia per conto oeL .1ervizio .1vizzeroj 
inoiviJuazione eo arruto o i numero.1i elementi .1lavi già rupon.1abiLi o i .1pionaggio 
a n0.1tro o anno in favore oeLia ~~:. Jugo.1lavia. 
Il lungo rapporto continuava anche con un'analisi di quelle che erano 
state le direttrici d'azione dei servizi di spionaggio nemici, principalmen­
te quello anglosassone e quello sovietico, ai quali si appoggiavano i ser-. . 
viztminon. 
Per quanto riguardava quello inglese i metodi di lotta consistevano, tra 
gli altri, nella raccolta attenta di notizie per mezzo di informatori e viag­
giatori di alta classe, che transitavano tra la Svizzera e l'Italia o tra la 
Spagna e l'Italia, con notevoli mezzi finanziari. Per quanto riguardava il 
sabotaggio era stato introdotto dalla Svizzera materiale esplosivo incen­
diario, che però era stato intercettato. 
Il Servizio sovietico aveva operato principalmente con direttive della 
Centrale di Mosca per mezzo di agenti e di elementi orbitanti per la 
maggior parte in Svizzera. Il S.l.M. evidenziava che i metodi di lavoro di 
Mosca avevano rivelato una notevoLid.1ima capacità organizzativa e un graoo 
oi efficienza e pericolo.1ità nettamente .1uperiore a queLlo oi ogni aLtro .1ervizio. I so­
vietici avevano organizzato l'attività fin dal tempo di pace, predisponen­
do una buona rete di informatori muniti di falsi passaporti di Stati sicura­
mente neutrali. In tempo di guerra erano riusciti ad usare radio clandesti­
ne molto ben dissimulate; avevano attuato la strategia dei compartimenti 
stagni tra le varie reti e anche fra gli agenti; avevano sfruttato, per lo spio­
naggio e la raccolta informazioni, la propaganda comunista. 
Il S.l.M. aveva conseguito notevoli successi contro i servizi avversari, 
inserendo propri elementi nelle loro organizzazioni e disegnando dei ca­
nali obbligati attraverso i quali gli avversari dovevano incanalare le loro 
correnti informative e i materiali destinati al sabotaggio; intercettando le 
comunicazioni di alcuni dei principali centri direttivi nemici; avendo 
avuto una buona conoscenza di quelli che erano gli altrui progetti e azio­
ni e reagendo tempestivamente a singoli tentativi di sabotaggio. 
Tra i risultati più importanti dell942 figuravano fra gli altri, la cattura e 
la successiva utilizzazione di una stazione radio nemica. Questa azione 
aveva consentito di avere un diretto ascolto non solo con un'altra stazio­
ne similare, ma anche con gli organi del Servizio inglese del Cairo e di 
Gibilterra e soprattutto di mantenere la fiducia del nemico rispetto a 
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quella stazione. Questo aveva consentito di conoscere con tempestività 
alcune operazioni progettate dall'avversario, sia sul mare sia nel cielo; 
aveva permesso di adeguare la difesa costiera e marittima italiana alla si­
tuazione: almeno così si legge nel rapporto. 
La cattura di quella radio aveva permesso anche di conoscere gli obietti­
vi dello spionaggio inglese, e per difendersi, fornirgli notizie artefatte, 
cioè fornire disinformazione. Era stato possibile catturare e fucilare 
agenti nemici, avendo appreso preventivamente del loro sbarco. 
Anche a Milano e in Svizzera era stata proseguita con pieno ducc&Mo una 
determinata attività diretta a impedire il sabotaggio britannico prove­
niente dalla Svizzera. Erano state intercettate 15 spedizioni di materiale 
esplosivo e incendiario20l, da usarsi contro industrie belliche italiane e vie 
di comunicazione. Di questa azione la parte più brillante fu quella di far 
credere al servizio nemico che il materiale era giunto nelle mani appro­
priate e che era stato usato come previsto da una organizzazione di sabo­
taggio antitaliana creata dal servizio inglese. Gli invii di materiale erano 
quindi continuati con ritmo costante. 
Per far credere aLL'inteLLigence inglese che gli atti di sabotaggio venivano 
concretamente realizzati, si faceva credere al nemico che alcuni degli in­
cidenti che per causa fortuita si producevano in Italia, erano in realtà il 
prodotto dell'organizzazione terroristica da essi patrocinata. 
Vennero neutralizzati anche dei tentativi di spionaggio contro l'Italia ef­
fettuati dagli inglesi sul territorio spagnolo: anche in questo caso erano 
stati inseriti agenti italiani nel centro britannico di Barcellona e era stata 
creata una fittizia rete informativa che operava in Italia riferendo i risul­
tati a quel centro; inoltre erano state trasmesse al nemico notizie militari 
non vere: disinformazione, come arma di lotta. 
Anche in Grecia e nell'Egeo erano stati ottenuti dei risultati di notevole 
interesse, catturando un'intera organizzazione che cercava colà di crea­
re una rete informativa, commettere atti di sabotaggio e soprattutto pre­
parare una rivolta contro le forze occupanti italiane e tedesche, allo sco­
po di porre le premesse a un'azione inglese di sbarco. Tra i successi veni­
va annoverata la disarticolazione di una rete spionistica ivi già operante, 
con la cattura dei suoi componenti; erano stati catturati agenti isolati che 
agivano contro l'Italia e una banda che operava a Creta e in altre isole 
del Dodecaneso, collegata per mezzo di un sommergibile britannico con 
il Comando delle forze militari greche in Egitto; sempre in Grecia era 
stata catturata una stazione radio nemica e quindi gli organi italiani di 
controspionaggio erano riusciti a mettersi in diretto collegamento con il 
Cairo, disseminando disinformazione. 
Contro lo spionaggio francese al servizio degli inglesi, nella zona di Niz­
za e Marsiglia si riteneva di aver ottenuto risultati di un certo interesse. 
Occupato il territorio francese, era stato possibile annientare la rete av­
versaria, mentre la rete controinformativa alla frontiera occidentale ave­
va assunto una ampiezza eccez ionale, passando attraverso diverse fasi: ol-
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tre al normale inserimento di decine di agenti italiani nell'organizzazione 
nemica, erano state utilizzate tre stazioni radio ricetrasmittenti catturate 
al nemico, a Torino, Genova e Bolzano. Il S.l.M. era riuscito ad avere 
una ~ompleta conoscenza dell'organizzazione e dei metodi di lavoro del­
l'avv~rsario, anche e soprattutto con la cattura di alcuni agenti nemici. 
L'att~vità era stata svolta anche contro lo spionaggio nord-americano, in­
dividuando e catturando agenti di una rete a Roma, che trasmetteva no­
tizie politico-militari al nemico, proprio per mezzo di messaggi conven­
zionali inseriti in articoli pubblicati sul giornale romano "Il Messagge­
ro": un giornalista si prestava al gioco. 
Lo spionaggio sovietico, come già detto, era considerato molto attivo ed 
efficiente, ma il S.l.M. era riuscito a individuare una rete informativa 
operante sul territorio nazionale e ne aveva catturato alcuni agenti, en­
trando in possesso anche di una stazione radio di grande potenza e dei 
cifrari usati dalla rete sovietica. Anche in tal caso, utilizzando l'apparato 
e i documenti, il S.l.M. era riuscito a entrare in diretto collegamento con 
Mosca, conoscendo così i metodi di lavoro del Servizio avverso, una vol­
ta individuati altri agenti sia in Italia sia oltre frontiera, e, appresi gli 
obiettivi, iniettando disinformazione. 
La sezione 'Bonsignore' aveva ovviamente contribuito a tutta l'attività 
controinformativa, preventiva e repressiva: veniva segnalato che la mole 
del lavoro svolto, poteva essere compendiata in due cifre: lettere ricevu­
te 75.820 e 41.561 quelle spedite. 
In conclusione, il servizio di controspionaggio militare, seppur creato so­
lamente l'anno precedente, aveva raggiunto un livello di rendimento ade­
guato alle esigenze della guerra. Scriveva a tal proposito Amè: per ampiez­
za e Ja/Jezza Ji organizzazione, chiarezza Ji orientamenti e Ji Jirettil'e, preci.:Ja IJa­
Lutazione degLi obiettil'i da raggiungere hanno con<Jentito aL Ser~Jizio Ji con<Jeguire 
l'ittorwdi JuccuJi du tutti i fronti 'deLLa "guerra Jegreta " ... condotta con inuauribile 
ricchezza Ji mezzi dai più potenti Jer~Jizi informati" i Jet mondo . .. iL la~Joro compiu­
to e i riduftati raggiunti rappruentano inJubbiamente un fermo punto Ji arril'o, ma 
coJtituidcono doprattutto una Jicura promuda per L'attil'ità a IJenire ... 
I documenti ufficiali non potevano essere privi di retorica, perché se 
molti erano stati i successi, non poche erano state le sconfitte: nei docu­
menti inglesi, americani, francesi, tedeschi e sovietici si può infatti ri­
scontrare la storia nell'altra faccia della medaglia, fermo restando che 
con i mezzi finanziari e le risorse umane disponibili, il S.l.M. fece e svol­
se un lavoro molto positivo. 
Dopo un riordino interno effettuato ill5 febbraio 1942 (per il quale era 
stata sciolta la Sezione Personale e Amministrazione, e istituita una Se­
zione Amministrativa), alla data del1 ° giugno 1943 vi fu un cambiamen­
to ordinativo anche nel S.I.E. con l'attribuzione al S.l.M. dell'attività in­
formativa. Lo S.M.E. modificava l'organizzazione costituendo il Repar­
to Informazioni Esercito (R.I.E.)2 1l, con formazione e organici di guerra, 
che aveva potestà su tutti gli Uffici T dei Comandi di Armata, del Co-
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mando delle Forze Armate in Sicilia, del Comando Supremo delle 
FF.AA. dell'Egeo e del Governatorato del Montenegro. 
Al1 ° giugno 1943, il nuovo organismo era strutturato su una Segreteria, 
una Sezione situazione, una Sezione intercettazione-radiogoniometria e 
decrittazione, una Sezione organizzazione, un Nucleo automobilistico, 
una Sezione amministrazione, per un totale di 68 ufficiali, 87 sottufficiali 
e 173 elementi di truppa. 
Compito del R.I.E. era determinare la forza, lo schieramento, gli inten­
dimenti operativi dell'avversario nei vari scacchieri. Le fonti dirette per 
la raccolta delle informazioni erano: 
- gli organi informativi dei Comandi di Armata, dei Comandi Superiori, 

etc; 
- gli Addetti militari dell'Esercito all'estero; 
- gli interrogatori dei prigionieri; 
- le intercettazioni e decrittazioni operative; 
- esplorazione aerea, etc. 
Le Sezioni C.S. che operavano presso gli Uffici T delle Grandi Unità 
avrebbero avuto una duplice dipendenza, una, diretta, dal S.l.M. per la 
parte impiego e tecnico-amministrativa, una di collaborazione e di fun­
zionamento dal proprio Ufficio T. Il nuovo Reparto-aveva come indiriz­
zo telegrafico RIEMILES. 

l'ordinamento da/1943 fino a/1'8 settembre 
Nei primi cinque mesi dell943 il S.l.M. dipendeva, per le direttive in 
campo operativo e funzionale, dal Comando Supremo, riferendo al Ge­
nerale Addetto. 
Una parte contenuta del personale dipendeva dallo stesso Comando Su­
premo; il personale dell'Arma, dalle Legioni territoriali dei Carabinieri; 
quello degli Uffici di censura dai Comandi territoriali. La forza presente 
in totale era di 1.071 ufficiali, solo 676 sottufficiali e 1.467 unità di trup­
pa ai primi dell'anno. 
L'ordinamento era sostanzialmente quello dell'anno precedente, anche 
se con qualche struttura in più. Era stata creata, infatti, oltre le tre già 
esistenti (Esercito, Marina, Aeronautica), una 4" Sezione, derivata dal 
IV Gruppo 'Calderini'; una di collegamento con il Ministero dell'Inter­
no, con la Direzione Generale di P.S., e con gli organi di polizia dipen­
denti, per quanto concerneva la sicurezza e la difesa del segreto militare; 
la Sezione impartiva, tra l'altro, le direttive per l'organizzazione dell'atti­
vità della censura della posta estera e di quella dei prigionieri di guerra. 
Era stata costituita una Sezione T dello Stato Maggiore misto presso il 
Comando Supremo, dipendente dalla l" Sezione Esercito, per seguire la 
situazione nemica e fornire al Capo di S.M. e al Capo Ufficio Operazio­
ni gli elementi necessari alla valutazione dei problemi operativi: la crea­
zione della nuova Sezione era una conseguenza della unificazione, dis­
posta nell'ottobre del 1942, di tutti i Servizi C.S. delle Forze Armate, 
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considerato che il S.l.M. ne aveva assunto il coordinamento e la direzio­
ne tecnica; vi era poi un Nucleo di collegamento S.l.M. presso lo stesso 
organo, che doveva costituire il tramite tra l'Ufficio Segreteria di Stato 
Maggiore e la Segreteria, dalla quale dipendeva, del Capo Servizio e te­
nere i contatti con gli uffici del Comando Supremo; altro nuovo Nuc!eo 
era quello di collegamento presso il Ministero degli Mfari Esteri. 
La Sezione 'Bonsignore' continuava a sovrintendere, come per il passa­
to, sui Centri C. S. all'estero e all'interno: era stato costituito un nuovo 
Centro C.S. a Tirana, nel febbraio 1943; uno simile a Corfù, Barcellona, 
Ajaccio e Tunisi. 
La cosiddetta deLicata attività "P", cioè l 'acquisizione di documenti del 
nemico, era stata particolarmente fruttuosa, perché, a tutto il febbraio 
1943, erano stati sottratti 2.869 documenti, 30 cifrari, 38 codici e tabelle 
di sopracifratura: un successo dovuto anche alla unificazione dei servizi 
di controspionaggio, almeno secondo la valutazione del Capo Servizio. 
La Sezione Coordinamento Censura di guerra aveva un nuovo ufficio a 
Chambéry, oltre a quelli (U.C.P.E.) di Roma, Bologna, Milano, Spalato; 
dei Nuclei C.P.E. a Mentone (di recente istituzione), a Fontano22>, Mon­
ginevro, Lanslebourg, Seez e Ponte Chiasso; delle Commissioni di cen­
sura Posta Militare presso i Comandi delle Grandi Unità, dislocati oltre 
frontiera e oltremare; organi di censura in Grecia e Montenegro. Il lavo­
ro svolto da tutti questi Uffici era veramente immane, sia quello palese, 
sia quello occulto, ad esempio, sui dispacci ufficiali in transito23>. 
Continuavano ad esistere, come per il passato, l'Ufficio Reparti Speciali, 
il Gruppo Propaganda per la Difesa del segreto militare e il Gruppo 
Controllo stampa estera. 
L'unificazione dei servizi di controspionaggio fatta sulla carta non fu 
comunque facile in realtà, se il21 febbraio 1943 il S.l.M. fu costretto ad 
inviare chiarimenti sulle competenze della Centrale anche sui territori 
della Francia occupata, e al Comando della 4" Armata che, all'insaputa 
di Roma, aveva condotto una importante azione di controspionaggio. 
La competenza del Centro C.S. di Nizza fu rapidamente estesa anche a 
quei territori, onde scongiurare qualsiasi ulteriore autonoma iniziativa 
al riguardo. 
L'ordinamento esistente però non soddisfaceva se, nell 'aprile 1943, già si 
studiava una nuova organizzazione del Servizio24>: oltre al Capo del Ser­
vizio, con una sua Segreteria (Ufficio di corrispondenza e Drappello au­
tomobilistico) si prevedeva un Ufficio di Stato Maggiore con funzioni 
delle seguenti cinque Sezioni: 
- l" Sezione: Centri all'estero (attività offensiva) 

l 0 Gruppo Esercito, 
2° Gruppo Marina, 
3° Gruppo Aeronautica; 

- 2" Sezione: controspionaggio (attività difensiva) 
l 0 Gruppo controspionaggio, 
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2° Gruppo controspionaggio (azione preventiva e repressiva) , 
3° Gruppo affari speciali e propaganda pro segreto militare; 

- 3/\ Sezione: censura 
l 0 Gruppo censura posta estera, 
2° Gruppo censura prigionieri di guerra, 
3° Gruppo speciale, 
4° Gruppo controllo stampa estera, 
S0 Gruppo personale uffici censura; 

- 4A Sezione: tecnica 
l 0 Gruppo intercettazione e mezzi tecnici, 
2° Gruppo decrittazione. Cifrari, 
3° Gruppo di Gabinetto chimico-fotografico; 

- SA Sezione: personale e amministrazione 
l 0 Gruppo Personale (pratiche avanzamento, disciplinari, ecc.), 
2° Gruppo amministrazione della lA Sezione, della 2/\ e altre va­

rie incombenze, 
3° Gruppo Materiali (carico dei materiali tecnici e di arredamento, 

acquisti e distribuzioni, varie). 
Il nuovo ordinamento derivava dalla volontà di migliorare l' organizzazio­
ne generale del lavoro e soprattutto, negli intenti di Amè, di riuscire a co­
stituire un reale Servizio Informazioni, quasi interforze, ma con una seria 
attribuzione di coordinamento e direzione su quelli di Forza Armata. 
Quello esistente al momento, in sostanza, era quello voluto dall'allora Ca­
po di S.M.G. Cavallero nell941, con cambiamenti, dovuti a p rogressivi 
scorpori o integrazioni di attività, come precedentemente visto, ma fmo a 
quel momento non vi era stata una riorganizzazione organica del Servizio. 
Nella relazione che accompagnava il progetto, Amè ancora una volta 
cercò di dimostrare come la decisione di riunire tutta l'attività offensiva, 
difensiva e di censura in un unico organo, soprattutto in tempo di guer­
ra, avrebbe comportato maggiore coerenza d'azione e possibilità di me­
glio valutare le informazioni che pervenivano alla Centrale. 
Il progetto fu inviato a Mussolini 25>, con allegato un promemoria esplicativo 
dei compiti del S.I.M, delle conseguenze di una pluralità di organi nell'attivi­
tà offensiva, mentre, per quella difensiva, veniva evidenziato come l'unifica­
zione presso il Servizio dell'attività di controspionaggio di tutte le Forze Ar­
mate aveva dato la misura oe!L'efficaci.a oeUa unità oi oirezione e oi ru porùlabiLità, 
consentendo di operare su tutto il territorio e su obiettivi di interesse genera­
le, eliminando interferenze e sovrapposizioni. Alla base del nuovo progetto, 
che voleva riunire l'attività offensiva e difensiva era la convinzione che questa 
sarebbe stata l'unica soluzione in un delicato momento della guerra, per ga­
rantire all'organo informativo del Comando Supremo un migliore assetto. 
In sintesi con la nuova struttura il S.l.M. avrebbe assunto e potuto svolgere: 
un cooroinamento più efficace o i tutto iL Servizio lnforrruuioniMiLitarej 
ricercare oeLie informazioni aLL'utero per la parte terru tre e per queUa poLitico-miLitare 
in genera/ej 
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ui a f(Uc:;tc norme, im·o~1·crcsti in scvt•rc sau- ~ 
zioni disci&>Huari o [>cnah. 

S
u ~uto nell'uso dci g~ncr i a limentari prove­
menti da preda hcU•ca; potrebbero essere 
avvel('nali u infetti. Prima di b~rc aCftUO, 

tU.'t."CI'lati che sia potabile c che ;;ia J>Ura: in caso 
sOSJJetlo, fa lla hollirc, ad cviture colera, tifo od 
a ltre gru vi ma la ttie infellÌ\"C. Sorvc!gliali uci con. 
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In proJJr ia integri tà è un do,·cre dt•l soldato. 

L A propagand a del nt•mico tende R diminuire 
il tuo cn lusiusmo c la tua fede nella vittoria 
fina le. ~on lasdarli in~annare. 

Se all'uno li dict·ssc che la gul'rra è <1urn e 
diOìci le, r ispondj con sicurezza e con orgoglio 
d tc i soldati d'Ita lia hanno sempre saputo vin­
n~rc le guerre durt- e difficili. 

St.' a lcuno li dkes~c che il nemico è forle, ri­
spondi che noi sappiamo c iaJlremo essere pila 
forli di lui. 

Se alcuno Li proponesse duhhi sulla vit­
toria itaHum~ ovpnni la tua certezza a'\.o;oo­
lutn nel trionfo dell'llalia. 

A chiunque li avvicini rìaffcmta S('mprc In 
giustizia della nostra causa e In incrollnbilc fidu­
du neUa. nostru vittoria. 

N'l _PtU'!'!Ì "tranieri che uttr:w<' rsi o nei ctuetli 
\ JCnì u lro,·artì pt" r ra,ginni del tuo r\•i­
;do, mo~lrati diS<' ipliutl to, t·ducolo, corretto 

i~ H~ni tua munifcshudone, fiero di essen· ita· 
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dato~ l'unirorme e le ~1rmi c.·h e tu porti lì confe· 
n-.ronu un pre~liAiu JlUrlk·ola.re t.•he dcvi saper 
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n l)l'V\tK'an.• iu ogni 'itrauiero rispetto ed runmi­
ra1.iUill' . 

Cn. · i ~ulflati c:.ll·lle polcnze allcult' sii s<'mprc 
htaou c.·nmeruta. Preferisçj fare ftavori o re-
1-(ali nuziché ricc,·eriW. Sii garbato, ma con 

di~uilà . Ognì \'Olia di(' ti tro\i u contatto coi 
<'amcrnti alleati si stttbilì. e automaticamente 
un confrouto <'ht.• non dl'\C amlurc a tuo sftwo­
t't'. La corn·lle.uu dc1 tuoi atti, tn fiereua del 
tuo cumporlnmento non /Jono mai inferiori alle 
luro. Andtf' In forum ddla disciplina ckve esse­
rt• do te euruta con ogni ~rupolo. Saluta sempre 
i tuoi supt·riori, di qualunqut> grado iuno, retti­
tlt·nnclo la po8izionc e guardandoli bene negli 
oc:C'hì. S..1.luta anche gli ufficiali degli eserciti al4 

h·oli , che potrai facilmente riconoscere daii'Uiù· 
furnw; in cnso duhbio, ricordati che solutore pea· 
primo io semprl' meglio che non salutare. Se hui 
1111 grado. portato dj~nitosamci1le e con gìusfo 
"''IJstt della reSJIOU5n.bilitA che le oe derh-a. Esi. 
~i dte il tuo grado sia rispettato. Esigi il '\aluto 
du chi ne ha il dovere. Rispondi sempre at sa­
luto. come è 1uo dovere. 

Nrr rontatti t·on l{' popolazioni dei paesi nc­
cupalì. C'h fu rono fino a Ì<'ri o sono lutto­
m nostri HC'nlici , ma nlirnì un ronleJ.,tno se­

rio (' C'Ortes('. Tu ~ei fM,rlatore- ci(•IJA dvillà della 
lun Palria. maestra dei popoli, r he ant'be ORgi 
l" pruna ud mondo per su pienza di ordiuam~nti 
~ }Jt·r ~raudtua morale. Sii scrnprr all'a1t(>U8 
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di questa civiJtà e con es~u sappi rendere più 
solidn In vittoria ddle nostre armi. 

B tSOGNA ngirc cnt·~icamente, st'nza riguardi 
di sortn, cfmtro i "obillatori. i franchi Hm­
tori , i sabotatod, fino alla totuJe C'limina­

adone di c1ualuuque forma di resisten:tu auchc 
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loro contegno nun ~ga di\·crsant<'nle. de,·e 
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J~er ctutmlo riguardn l<' popolazioni ru~c. 
non deve esserne i no prilo l'animo C'On ioulili o 
inopportuni ntli di violc.:nza o di l"<'Ct!ssiva rlun-z. 
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prepott'nze. o~tentuzioni dì gpre.uo, '\ervirebhe ­
ro solo u funwnture sentimt>nti di ostilità. Ln 
ouaggior parte dl•i ru~1, · tJeeialmente i cootudì· 
ni, sono intlmamcot(• a'"crsi al bot ·e,·ìsmo; 
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de"t' e it'r<' offl·SO. 
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razione eurorwa contro l'assalto dci uc.mici df'l- • 
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S n gentill• con ~li stranieri, ma ('vita dì 
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italiano giovane, !Stum, rntu.,.iasht. fidudo-;o 
J1cl SUCCC!\50 finult•. (n, tttlenlO <t lfUHitt•I\('M..' 

sempre la mi ura. Lu lua alll~griu non dc,·c uf. 
fendere chi è lato plcgnto dalla "iCCnfitta; ntm 
d('V{' semhra.r~ una o tenhvione di for%a, ma 
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scitnre, negli sfranit·ri in genere , uu S<'Df'>O di 
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e .no manca.re rli riferire ai tuoi superiori tuth> 
le.)(otizìe di intt'resst" militare t."ht' giuugono a 

.-;!.Ytt1a t'Onosccnzo. o queUe circa Jo stato d'animo 
dl•lle popolazioni. Alten('ndotì a tali run.tìonì di 
informnlor~ C"Q<.C'Ìt•ur.ioso, t•rvirai l'in1rre.sse tuo. 
quello dei t'81nt·rnti t.> qudlo della Patria. 

Q llANOO serhì n. pttrc:nti t>d an1i<'i ntln dnre 
noli7.1(• di curau('r(• militare t' non indka­
r~ 111 quolt> località tì tro-vi. Del resto la h llt 

corri:-.p,llldt•nu• ùc:•n C't>n~uratn. e se m~lla tua 
corrìspoudetua ,-em ... wro riS{'()ntrute trasgre ltl~ 

Un e.~ empio iJi volantino per la iJifua iJel .1egreto militare iJa far circolare fra le truppe. 
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dirigere iL contro.1pionaggio aLL'utero e aLtinternoj 
coordinare L'attività offen.:Jiva e difen.:Jivaj 
coordinare e .:JviLuppare iL .:Jervizio di cen.:Juraj 
dirigere e potenziare gLi elementi tecnici nece.:J.:Jari per Lo d viLuppo deLla .:Jua attività. 
L'organo informativo dell'Esercito avrebbe ridotto e contenuto la pro­
pria attività nell'ambito operativo della Forza, con funzioni organizzé,Lti­
ve e direttive sugli organi informativi delle Grandi Unità e su quelle atti­
vità informative che erano strettamente legate all'impiego degli uomini e 
dei mezzi. 
Per meglio comprendere quali sarebbero state le differenze nelle fonti 
informative di S.l.M. e R.I.E., occorre ricordare che quelle del S.l.M. 
sarebbero state: 
a) i centri all'estero; 
b) i documenti e informazioni diplomatici e militari; 
c) la crittografia; 
d) la collaborazione con i servizi di informazione degli stati alleati; 
e) i Servizi Informazioni delle tre Forze Armate. 
Quelle del R.I. E. sarebbero invece rimaste, come sopra anticipato: 
a) gli Addetti militari all'estero; 
b) l'intercettazione operativa; 
c) l'esplorazione aerea; 
d) l'interrogatorio di prigionieri; 
e) gli organi informativi dei Comandi d'Armata. 
Chiudeva il promemoria una notazione ottimistica: la .:Jituazi.one attuale appa­
re matura e propizia per pa.1.1are .:Jenz 'aLtro aLla .:feconda fa.:Je deLL'awpicata concentra­
zione, .:Jenza dar Luogo a cri1i o .:Jol.uzioni di rendimento ... la situazione sicuramen­
te era matura, forse solamente poco propizia, anche perché questo tipo di 
decisione sulla necessaria unificazione dell'attività offensiva e difensiva ar­
rivava certamente con grave ritardo rispetto proprio agli eventi bellici. 
n l o giugno 1943, per disposizione di Mussolini, il S.l.M. acquisiva le attri­
buzioni dell'attività di informazione militare, e cioè l'offensiva e la difensiva, 
e il R. LE. veniva riorganizzato su nuove basi limitate ai compiti operativi. 
n nuovo ordinamento, il quinto che era stato attribuito al Servizio durante il 
conflitto, secondo Amè, metteva dunque la parola fine ad una situazione de­
finita in.:Jo.:Jtenibil.e ed uizi.ale ... .1pezzata L'unità di azione di offua e difua, .:Jmern!Jra­
ta nei mezzi e negLi .1piriti la couione e la funzionaLità di organi i1tituzionaLmente in­
terdipendenti per compiti e .:Jtrutture, iL Servizio Informazioni italiano aveva vi1.1uto per 
circa due anni una vita grama e difficile, irta di difficoLtà e interferenze . .. 
Nel Diario Storico del l 0 giugno2

6) finalmente egli poté esprimere ufficial­
mente quelle che erano state le sue critiche, rappresentate sempre con un 
deferente senso di concretezza, ai superiori. Una volta ottenuto quanto 
aveva cercato di far comprendere, poteva fmalmente e completamente fare 
le critiche che riteneva opportune, con una certa libertà di pensiero, forse 
permessa anche dalla situazione certamente difficile dell'Italia e probabil­
mente da uno spirito generale di critica che ormai trovava il coraggio di af-
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fermarsi e di rivelarsi, come si ricava dalle relazioni quindicinali sulla cen­
sura della posta in tema e verso l'estero, ed anche in quella militare. 
In quella pagina di Diario, il Capo Servizio esprimeva il suo pensiero in 
modo esplicito. Sottolineava che i Centri all'estero, rimasti, erano in pro­
fonda crisi sia per la qualità sia per l'avvicendamento incon.:JuLto del per­
sonale. In quel momento in tutto il Nord Africa, o italiano o occupato e 
controllato dalla Commissione di armistizio, non vi era più un solo agen­
te italiano, così come tutta la restante sponda mediterranea verso Levan­
te, la Tripolitania e la Cirenaica erano prive di elementi e di conseguenza 
cieche ai fini informativi. Quindi la ricerca delle notizie all'estero aveva 
perso terreno e anche il funzionamento del servizio presso le Grandi 
Unità era inefficiente e non curato. 
La collaborazione con la Germania, notava Amè, era stata .:Jcar.:Ja neL .:Jettore 
informativo, formale neL campo crittografico, con magri contatti e con relazioni gene­
raLmentefredde: indubbiamente le relazioni con l'omologo servizio tedesco, 
forse solo formalmente cordiali prima dello scoppio della guerra, si erano 
andate progressivamente raffreddando, di pari passo con l'alleanza tra l'I­
talia e la Germania. Appare tuttavia difficile oggi dimenticare i rapporti e i 
promemoria sulla entwia.:Jtica coLLaborazione e unità di vedute, che avevano ca­
ratterizzato quasi tre anni di guerra e il periodo precedente al conflitto. 
Anche la collaborazione con l'Ungheria si era dimostrata molto poco 
operante in tutti i settori. 
La stessa attività crittografica, criticava Amè, si era adagiata col tempo su 
Linee burocratiche ... non vivificata da ne.:J.:Jun .:Joffio e pa.1.1ione operativa. Il lavoro 
di ricerca documentaria del Servizio si era orientato verso una produzione 
di quantità più che di qualità e aveva messo in rilievo notizie politico-gene­
rali e talvolta giornalistiche di scarso rilievo, perdendo, almeno negli ulti­
mi tempi, la vi1ione deL preminente compito operativo e la .:Jen.:Jibifità relativa. 
Anche la situazione del personale aveva posto numerosi problemi sia per 
gli avvicendamenti sia per il rientro ai reparti; in complesso di.Jorienta­
mento degLi .1pirit~ deL lavoro, deLLa coLLaborazione. IL S.lM. con.:Jidera la .:Jua nuo­
va fi1ionomia organica e funzionale a.:J.:Junta da oggi come ba.:Je per una nuova tap­
pa deL .:Juo duro cammino ver.:Jo gLi obiettivi determinati daLtinteru.:Je deL paue, che 
iL Servizio intende per.1egui.re con feoe e tenacia, pur neLle oifficiLi conoizioni oeter­
minate oaLia .1ituazione e oaLle conoi.:zioni oeLL'organi:zzazione attribuitagLi. 
Dunque, prima di questa decisione del l 0 giugno 1943 (un martedì, come 
annota diligentemente l'estensore del Diario Storico), sembra quasi, dalle 
parole dello stesso Capo, che il Servizio non fosse riuscito a far nulla ... 
invece aveva certamente dato dei frutti, anche se con fatica, minore orga­
nizzazione e scarso coordinamento, ma aveva raccolto notizie e informa­
zioni; era riuscito a produrre bollettini e notiziari mensili. L'Italia stava 
perdendo la guerra e la colpa non era certo attribuibile solo al Servizio di 
Informazioni militare che pur molto aveva lavorato spesso passando noti­
zie corrette, ma delle quali molte volte non se ne era tenuto conto. 
Il generale Amè forse era riuscito in qualcosa in cui credeva e per il qua-
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L'organizzazione iJel Servizio CenJura nell943. 

le aveva lottato da quando aveva assunto l'incarico. 
Nella stessa data della storica decisione, il l 0 giugno, il Sottocapo di 
S.M. G. inviò una circolare2

7), sostitutiva della precedente28
> con lo stesso 

oggetto del precedente agosto 1942, relativa alla nuova organizzazione 
di compiti dell'attività di controspionaggio. 
I compiti erano essenzialmente i soliti codificati: azione preventiva, 
azione repressiva, lotta contro il sabotaggio e la propaganda avversaria 
fra le Forze Armate . 
L'organo direttivo di questa attività era ovviamente il S.l.M. (Sezione 
'Bonsignore'); il controspionaggio all'interno doveva essere svolto uni­
camente tra i Centri C.S. dipendenti da quella Sezione, mentre l'attività 
all'estero veniva svolta dagli organi occulti del S.l.M. dislocati oltre 
frontiera. Per quanto riguardava il controspionaggio presso le Armate, 
sul territorio nazionale era svolto unicamente dai Centri del S.l.M.; per 
le Armate dislocate in territorio d'occupazione era svolto dai Centri C.S. 
del S.l.M., dove il Comando Supremo avesse ritenuto necessario orga­
nizzarli o dalle Sezioni C.S. di Armata. 
Dove non fossero stati presenti i Centri S.l.M., veniva poi disposto che 
per la Francia occupata e la Corsica, il servizio di controspionaggio sa­
rebbe stato svolto dai Centri del Servizio di Nizza e Ajaccio; per la Sia­
venia e per la Dalmazia, erano competenti i Centri C.S. per i territori an­
nessi (province di Lubiana e Spalato); per quelli occupati, la Sezione 
C. S. del Comando della 2A Armata. 
Per il Montenegro, il Servizio era svolto dalla Sezione del Comando 
Truppe Montenegro. In Albania era competente il Centro di Tirana; in 
Grecia, quello di Atene. Nell'Egeo, il servizio era svolto dalla Sezione 
del Comando Superiore delle Forze Armate Egeo. 
Il31 maggio lo S.M.E. aveva di.:JpoJto che il S.l.M. poteva entrare in rela­
zioni dirette con gli Addetti militari all'estero e che avrebbe sostenuto le 
eventuali spese per la collaborazione. In una lettera a questi ufficiali29

) 

Amè chiarì che la loro collaborazione avrebbe potuto concretarsi sola­
mente con un prudente impiego di elementi assolutamente sicuri, con 
missioni saltuarie, poiché in realtà gli Addetti militari avevano il divieto 
di organizzare e maneggiare reti informative; per le spese che potevano 
essere sostenute per quei fiduciari, non era necessaria alcuna autorizza­
zione preventiva, salvo che gli esborsi fossero di particolare rilievo, per i 
quali bisognava avanzare delle proposte motivate alla Centrale. 
Dal l o giugno, il Diario Storico cambiò alcune delle sue voci che furono 
strutturate in attirità generale informatira; attirità of!en.1ira; attirità 
dijen.1ira, coordinamento cenJura di guerra, in pratica riprendendo la strut­
tura di quello dell'anno 1940. 
Naturalmente anche l'organizzazione dei Centri all'estero ebbe qualche 
modifica, a seconda delle esigenze locali e dell'andamento bellico. Inte­
ressante è che in quel periodo fu impartito l'ordine ai Centri di organiz­
zare le cosiddette "reti informative di emergenza", da lasciare nei territo-
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27) D.S. b. 14 1 I, n. 
B/ 212 183 de l I giu­
gno 1943. 

28) Ci rcolare B/22 
3942 de l 5 agosto 
1942. 

29) D.S. b. 14 1 l , let­
tera n. 7290/C del 2 l 
giugno 1943. 
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30) D.S. b. 14' 11 , cir­
colare n. 7359/C del 
28 giugno 194'3. 

31) Con il grado di 
colonnello, Pièche 
aveva retto la Sezio­
ne 'Bonsignore' tra il 
1931 e il 1933, quan­
do Capo del S.l.M. 
era il generale Vi tto­
rio Sogno. 

32) D.S. b. 14' 11 , pro­
memoria n. 1232/S 
del 27 giugno 194'3. 

234 

ri in caso di eventi bellici contrari: queste reti dovevano essere costituite 
da pochi elementi selezionati e naturalmente dotati di apparati radio 
clandestini; le eventuali trasmissioni dovevano comunque essere impronta­
te a carattere di massima prudenza, saltuarie e brevi, allo scopo di non esse­
re individuate. Bisognava inoltre trovare una soluzione al problema di far 
giungere le risorse finanziarie agli agenti Ji emergenza, in modo che la riscos­
sione continua dei compensi ne potesse stimolare l'attività. L emergenza 
bellica forse iniziava ad essere compresa, in tutti i suoi aspetti .. 
Il 28 giugno Amè, firmando con il suo storico nome di copertura "Ar­
mando" , inviò una circolare 30

l a tutti i Centri all 'estero facendo notare 
come il loro rendimento e quello delle Sezioni Statistica fosse notevol­
mente inferiore alle attese: infatti il gettito informativo era considerato 
inferiore alle necessità della situazione politico-militare. Forse era stata 
proprio l'attività condotta per l'organizzazione delle reti di emergenza a 
limitare la raccolta informativa, mentre era esattamente quello il mo­
mento di imprimere il massimo impulso alla conoscenza del territorio e 
delle azioni dell'avversario. 
Vì era la certezza che il nemico avrebbe scatenato la violenza Jei .1Uoi mezzi pre­
ponJeranti, ma non si aveva ancora L'apprezzamento u atto circa il punto Ji appli­
cazione, neLL'entità, nello .1pazio e nel tempo. Dove avrebbe attaccato e quando? 
Amè incoraggiava, nel giugno e luglio 1943, comunque l'organizzazione 
delle reti di emergenza (in Albania, Montenegro, Croazia, Serbia, Bulga­
ria e Grecia), avendo una visione concreta e realisti ca delle possibilità lo­
cali, agendo con la per.1everanza e metodo, u c/.W)enJo perJone Ji OaJJa lega e L'ele­
mento femminile ... nonostante alcuni casi di donne che avevano reso ottimi 
servigi, come nel passato, continuava il pregiudizio, che era stato proprio 
anche della prima guerra mondiale, che le donne evidentemente non era­
no adatte ad un serio lavoro informativo, soprattutto di carattere militare. 
Problemi giungevano anche dagli altri organi informativi italiani all'e­
stero, fatta eccezione per la Marina e l'Aeronautica, con le quali vi era 
stato un significativo coordinamento. 
Uno dei problemi, invece, era stato posto da una nuova rete informativa, 
organizzata dal generale Pièche, dei Carabinieri, che sotto i diretti auspici 
del Ministero degli Mfari Esteri, stava operando nel settore balcanico3 'l. 

Egli aveva già degli elementi inseriti in Bulgaria, in Serbia e apparente­
mente ne stava preparando l'invio in Svizzera, Ungheria e Romania. In 
un promemoria32

l del giugno 1943 Amè faceva presente che col prolifera­
re degli organi informativi all'estero e l'inserimento di nuovi elementi, 
erano aumentate le interferenze, le difficoltà e i pericoli di compromettere 
tutta l'attività già messa in atto. Nel promemoria illustrò quanto stava 
succedendo in Bulgaria, dove agivano contemporaneamente in campo in­
formativo cinque diversi organismi italiani: due Centri del S.l.M. rego­
larmente accreditati presso l'omologo Servizio bulgaro; un elemento del­
l' organizzazione Pièche; un elemento a testa dei Servizi della Marina e 
dell'Aeronautica, con due stazioni radio. Tutto questo affannarsi aveva 
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naturalmente suscitato nei bulgari sospetti e diffidenze. 
Anche in Turchia vi era qualche problema: pochi giorni prima il Centro 
del S.l.M. aveva casualmente saputo che due ufficiali italiani si sarebbe­
ro stabiliti a lstanbul con compiti informativi non determinati; ma più 
grave era che i nominativi degli ufficiali (probabilmente elementi della 
cosiddetta 'organizzazione Pièche'), e la missione loro affidata erano 
sconosciuti a tutti gli organi militari, tanto che Amè dovette dare ordini 
al proprio Centro di impedire ogni attività di quelle persone, proprio per 
evitare problemi in uno Stato in cui i movimenti degli informatori del 
S.l.M. "accertati" erano già strettamente sorvegliati e di questo già era­
no state fatte amare esperienze. Veniva richiesto dunque, prima di tutto, 
d'impedire il moltiplicarsi di iniziative in campo informativo e soprattut­
to di esplicare un'azione diretta ad ottenere che la rete informativa del 
Pièche non si estendesse a settori particolarmente difficili, anche se per 
motivi diversi, quali erano la Svizzera (crocevia delle attività spionisti­
che internazionali con la presenza degli inglesi, dei francesi di De Gaul­
le, degli americani, degli jugoslavi, dei russi e dei polacchi) e la Turchia 
(porta verso l'Oriente, Vicino e Medio, sede di traffici di ogni genere, 
padrona incontrastata dei passaggi sul Bosforo e nei Dardanelli), ove 
peraltro era difficile sottrarsi alla sorveglianza della polizia e dei Servizi 
locali. Nella laica Repubblica di Turchia operavano i servizi americani 
ad Ankara, lstanbul, Samsun ed Erzerum ; quelli inglesi si erano stabiliti 
oltre che a lstanbul e a Erzerum, anche a Smirne, Mersina, Adana, Ales­
sandretta; i russi erano ad Ankara, lstanbul e a Mersina. {;Italia aveva 
un "Addetto militare aggiunto" che si occupava del servizio informazioni 
in Turchia. Verso la fme di agosto il Ministro degli Esteri propose di abo­
lire quell'incarico: Carboni, nuovo Capo del Servizio (v. sotto), non ap­
provò sostenendo che la p roposta del ministro era basata unicamente Ju!­

L'arbitraria affermazione che la maggior parte Je!le informazioni militari non ave­
vano alcuna ba.1e JoJtanziale. Era invece il contrario e gli avvenimenti futuri 
dovevano consigliare un ulteriore potenziamento degli organi informativi 
in quel territorio: questa era l'opinione del nuovo Capo del Servizio, ma 
quel che è interessante, se vera, era l'opinione del Ministro degli Esteri di 
allora, Giuseppe Bastianini, che aveva sostituito Ciano il6 febbraio 1943, 
quando il Duce aveva effettuato un notevole rimpasto ministeriale. Una 
opinione che dimostrerebbe come effettivamente non veniva dato molto 
credito alle informazioni di fonte militare e quindi lo stesso Servizio In­
formazioni del Comando Supremo non fosse molto considerato. 
La situazione era ormai compromessa; il l O luglio, con lo sbarco america­
no in Sicilia iniziò l'ultimo lungo tragico atto del conflitto, che sarebbe du­
rato fino alla completa liberazione dall'ex alleato tedesco nell945, per fi­
nire quanto si era già chiaramente manifestato durante tre anni di guerra. 
Il 25 luglio prendeva 'congedo' in un modo strano il regime fascista, 
sconfessato dal suo stesso organo apicale, il Gran Consiglio: non era sta­
ta una rivoluzione popolare a estrometterlo per sempre dalle vicende ita-
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liane. Nessuno aveva avuto il coraggio o la possibilità di farlo se non i 
suoi stessi sostenitori, anche se costoro in realtà non avevano forse pre­
visto tutte le conseguenze del loro 'ordine del giorno'. La storia si rivela 
per quello che è a posteriori e raramente si rivela ai suoi protagonisti. 
1118 agosto 1943 il generale Amè lasciava l'incarico di Capo del S.l.M. 
per andare a comandare una divisione; la direzione veniva assunta dal 
generale di C.A. Giacomo Carboni, come "commissario straordinario": 
Vice Capo Servizio era il generale di brigata, Carlo Fan toni. 
Il lavoro continuava a 360 gradi, con la normale attività e la costituzione di 
un nuovo Centro a Lugano sotto copertura commerciale; furono predi­
sposti due ulteriori Centri, uno a Innsbruck e uno a Klagenfurt, che iniziò 
la sua attività il l 0 settembre. In Spagna invece, con la decisione del gover­
no spagnolo di limitare l'attività informativa dell'Asse, il Servizio dovette 
studiare altre soluzioni per rimanere in Africa settentrionale, nel caso che 
quel governo avesse veramente applicato le risoluzioni prese. Una delle 
possibilità era quella di assegnare in Marocco alcuni elementi informativi, 
già presenti a Tetuan e Melilla, che erano dotati della copertura diplomati­
ca della Missione Militare Italiana a Madrid, e comunque di costituire al 
più presto possibile nel Marocco spagnolo qualche nuovo Centro infor­
mativo, con copertura consolare, senza informarne le autorità spagnole e 
cercando di nasconderne l'attività con tutti gli accorgimenti necessari. 
Nei territori spagnoli compreso il Marocco, e in Portogallo, erano pre­
senti i servizi inglesi, americani, polacchi, belgi, olandesi, francesi, ce­
coslovacchi e anche i brasiliani. Le "reti di emergenza" erano state predi­
sposte anche in Spagna e in Francia. 
Le "reti" avevano iniziato a funzionare ad esempio in Sicilia, dove gli 
agenti vennero sollecitati a comunicare alla Centrale, se la popolazione 
locale ascoltava le radiodiffusioni speciali dirette ad essa. 
Il S.l.M. si avvide chiaramente delle manovre tedesche riguardo all'Ita­
lia, e soprattutto del movimento delle truppe attraverso il Brennero: il4 
agosto con un promemoria venivano date le notizie riguardanti i transiti 
della 136/\ divisione da montagna, composta in maggior parte da altoate­
sini, che, secondo alcune voci, dovevano occupare o rafforzare lo stesso 
Alto Adige. Era anche noto che a Innsbruck erano confluiti l O treni, dei 
quali sette di materiale vario e tre di truppe della divisione SS "Leibstan­
darte A. I.", meglio nota come Divisione A. H. [ Adolf Hitler], della quale 
si conosceva il numero degli effettivi, giunta a tappe forzate dal settore 
centrale del fronte russo e verosimilmente diretta al Brennero. 
Il promemoria terminava con la notizia che da parte tedesca era previsto 
l'impianto a Roma di un apparato ricetrasmittente clandestino, che avreb­
be dovuto iniziare il suo funzionamento non appena le truppe e i comandi 
tedeschi avessero lasciato Roma .... Tale attività è da noi deguita. &da merita 
degna/azione per iJ dUO vafore iflJiziario. fl comportamento dei tedeschi era or­
mai chiaro: sia sul territorio italiano sia su quello all'estero, occupato, in at­
tesa degli eventi il Governo tedesco aveva predisposto serie contromisure, 
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comprendendo chiaramente quello che sarebbe successo e non riconoscen­
do più l'italiano come alleato, ma raffigurandolo come possibile nemico. 
I movimenti delle forze germaniche nelle zone di confine, nei Balcani e 
in Italia venivano dal S.l.M. attentamente monitorate e le notizie raccol­
te erano corrette. Il contegno di quelle truppe veniva definito di massima 
disciplinato, ma duro e riservato. Le Forze tedesche non si fermarono 
comunque al Brennero, ma continuarono ad affluire in Italia attraverso 
il valico, anche se con una certa lentezza, scendendo verso l'Emilia. 
Al31 agosto 1943 il S.l.M. era a conoscenza della completa dislocazione 
dei reparti tedeschi sul territorio del Corpo d'Armata di Roma, con no­
me del Corpo e Reparto, dell'esatta ubicazione di stazionamento, della 
dipendenza, del nominativo del comandante, della forza presente, degli 
automezzi e dei carri armati, dell'impiego e dell'armamento. 
Quei mesi estivi furono molto particolari per la cosiddetta 'collaborazio­
ne con i nazisti alleati': il contegno di militari tedeschi in Italia meridio­
nale dava sempre più luogo a numerosi incidenti, non accettando essi i 
posti di blocco e in alcune occasioni anche sparando contro i militari ita­
liani, oppure sequestrando senza autorizzazione mezzi privati e altri be­
ni. La convivenza con l'alleato tedesco era ormai difficile a tutti i livelli, 
dal militare al diplomatico. Le Forze Armate di Hitler avevano già occu­
pato surrettiziamente gran parte del territorio italiano. 
L8 settembre vide ancora un promemoria del S.l.M. sugli aspetti della si­
tuazione politico-militare in Germania, sull'ordine pubblico, ma il Diario 
Storico del mese di settembre, almeno dei primi otto giorni, allo stato delle 
ricerche non è risultato reperibile; sono consultabili solo i fogli che le sin­
gole Sezioni inviavano all'Ufficio deputato alla redazione del documento. 
Tra il 18 agosto e 1'8 settembre, il Servizio aveva avuto una ulteriore si­
stemazione ordinativa: era strutturato in un Capo del Servizio (indicato 
con la parola "Commissario"), e un Vice. Dal Capo Servizio dipendeva 
una Segreteria generale e cifra; dal Vice, i tre ufficiali di collegamento 
con il Ministero degli Esteri, con quello degli Interni e con la M.V.S.N. 
Le Sezioni avevano dunque preso il nome di Uffici: l'Ufficio I compren­
deva le Sezioni 'Calderini', Ordinamento, Crittografica, Tecnica, Politi­
ca, Collegamento con lo Stato Maggiore dell'Esercito. I.;Ufficio II com­
prendeva le Sezioni Esercito, Marina, Aeronautica, Gruppo recensione 
stampa estera, Gruppo fotografico e riproduzioni. I.;Ufficio III era la 
Sezione 'Bonsignore', e quella della censura di guerra. All'Ufficio IV 
erano assegnate le Sezioni Personale, Amministrazione, Affari vari. 
Questo era l'ordinamento S.l.M. in vigore il giorno 8 settembre 1943. 
119 settembre la situazione era radicalmente cambiata. 
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